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V AUTORE 



A CHI LEGGE. 



UE sto Trattato dell' Arte Epigrafica è 
diviso in due libri. Mostriamo nel primo, come 
si debbano interpretare i marmi antichi ; nel se- 
condo additiam la via d'imitare con lode nelle 
moderne Iscrizioni l'aureo stile delle antiche. 
Ifoi speriamo , che gli Eraditi ci sapran grado 
della nostra fatica; perchè, a dir vero, non 
avev ancora l'Italia un'opera di tal natura. 
Infatti, V Aite-Antiquario-Critico-Lapidaria dell' 
Ab. Francescantonio Zaccaria tutta si aggira 
sul pregio, e sulla interpretazione de' marmi; 
ed i tre libri elegantissimi di Stefano Antonio 
Marcello De Stylo Iiiscriptionum Lalinariim(') sono 
consecrati intieramente allo studio dell'imita- 
zione , non mancano di alcuni errori, pajono 
di soverchio diffusi, e già san divenuti si rari, 
che riesce assai difficile trovarne copia in Roma 



(*} Roma;, apud Giunchi 1781 in 4. 0 



medesima. Or noi unito abbiamo in questa Ope- 
retta quello, che sparso trovasi ne' due prefitti 
Scrittori, ed in molti altri libri de' più famosi 
eruditi. La tavola del e Sigle , e V ìndice delle ma- 
terie possono ad un tratto mostrar ad ogni uomo, 
non aer noi perdonino ajatica alcuna p?r ren. 
der utile questo Trattati} agli studiosi dell' an- 
tica erudizione. Ma il giudizio di l nostro lavoro, 
noi vohmtieri il lasciamo al dotto Lettore. 
Vivete felici. 
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TRATTATO 
DELL'ARTE EPIGRAFICA. 



LIBRO L 



dell' interpetr azione de' marmi antichi. 



C a f. L. 



Cosa s' intenda sotto il nome di Epigrafìa. 



vocabolo derivato dal greco, 
dalla prepostone epi ( in , sopra ) , e dal verbo 
grapho ( scrivo ) ; e può significare così l' arte d'in- 
terpretare le iscrizioni , come di comporle sul ma- 
delio delle antiche. 

Le memorie incise si chiamavano Inscriptionrs 
presso i Romani. Gli Ebrei usavano la voce jad 
( monumentimi , litulus ), ed i Greci aveano il 
vocabolo di epigrafe, ed anche epigrammi! , che 
snona lo stesso. Le memorie sepolcrali presero dai 
Greci il nome paiticolare di l'.pitafio; i Latini la 
disegnavano sotio i vocaboli di monumen/um , o 
monimentum, memoria, o me/no/ io/a. Nella lia^. 
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glia Ebraica abbiamo clievura ( monumento sepol- 
crale), dal verbo chavar (seppelire). Universali 
sono i nomi dì lapide , sasso , e marmo presso i 
moderni Scritto ri. 

Gap. Il 

Vantaggi dello studio epigrafico. 

Quanto sia grande il pregio , e 1" utilità delle 
Iscrizioni, lo faranno di leggieri conoscere alcuni 
brevi riflessi. Molli sono gli Scrittori clic nei Secolo 
xvi , e ne' seguenti si presero cura di ordinare 
la Cronologia assai confusa, c quasi smarrita nei 
Secoli dell'ignoranza. Pure dopo' tanti lumi, il 
dottissimo Proposto Muratori, per mezzo delle 
-Iscrizioni daini pubblicate nel sito nuovo Tesoro, 
corresse ne' suoi Annali molti errori de' Fasti Con- 
ciari. Qnal fosse anticamente la Città di Brescia, 
sì può ricavare in parte dagli antichi Scrittori; 
ma esaminando i vecchj marmi, che in quella Città 
rimangono , ci si schierano innanzi le nobili fa- 
miglie, i pubblici edifìzj , le dignità, i sacri riti, 
e gli Dèi ancora, c tutte le altre circostanze che 
giovano a mostrare partii amen te lo splendore di 
un popolo illustre (i). I dottissimi commentari di 
Giusto Lipsio sopra Tacito, e quelli del Casan- 

(0 Parere intorno all'antico «tato de' Cenomani, dclCan, 
Gagliardi. 
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bono sopra Su ctonio sono appoggiati ben di so-^ 
venie alle lapidi antiche. Quante Città, quanti 
Dei nella Mitologia, quante nobilissime famiglie 
sarebbero tuttavia sconosciuto, sema i monumenti 
die ne somministra l'Epigrafia? Ninno avvi, a 
mio credere, il qual non confessi grandissima es- 
sere l'utilità, che agli studj deriva dalla cogni- 
zione delle amiche monete; siccome ben dimostra 
lo Spanemio nella sua grand' Opera ; De prwstatf 
Ha, et usti Numorum veterum. .Sia possono reg- 
ger le monete al confronto de' marmi? Prima di 
lutto, molti sono i falsarj ; moltissime pertanto le 
false monete. Or questo non può sì facilmente riu- 
scire ne' marmi. Appresso sì dee considerare, che, 
sono senza numero' le medaglie coniate sopra una 
medesima forma; il clie non ha luogo nelle iscri- 
zioni; perche tutte differenti fra loro. Brevissime 
sono le epigrafi delie monete; più diffuse, e più 
utili quelle de' marmi. ÌJ oggetto delle medaglie 
è molto ristretto; perciocché s' aggira.intorno alfe 
imprese de' Sovrani : l'oggetto delle iscrizioni può 
dirsi infinito. Quivi i riti della Religione , le geste 
degli Augusti, e de'Capitani, gli clogj de' Citta- 
dini illustri, i prcgj delle Matrone, le. dignità 
ottenute, le fabbriche innalzate, i monumenti rU 
stabiliti; quivi i Magistrati, i Collegj , le (Jnivcr- 
siti delle arti, ed i sacri Ministri; quivi i decreti, 
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Te leggi, le tessere ospitali, ed i sigilli; quivi, 
in una parola scorgesi una vìva, ed eloquente im- 
magine de'Secoli limoli. 

A questi vantaggi , che pur sono grandissimi, 
molti altri se ne debbono aggiungere. L' ortogra- 
fia non può avere saldo fondamento ne' Codici, 
scritti quasi tutti in Secoli ignoranti da copisti 
ignorantissimi. Si vuol dunque ricorrere a'marmi; 
ed infatti altro non è l'ortografia pubblicata nel 
1566 dal ccl. Aldo Manuzio, che rtna serie con- 
tinuala d' Iscrizioni. Queste molti vocaboli ci han. 
conserta ti, i quali non si trovano negli Scrittori; 
queste serbarono per gran tempo, nel declinar 
dell'Impero,, la dignità e purezza del Romano 
linguaggio. Quante bellezze relloriche poi non s'in- 
contrano nelle Iscrizioni, sia per la maestà delle 
sentenze, sia per l' aggiustatezza dei concetti , sia 
per la felicità, e tenerezza delle espressioni, e 
degli affetti; sia per l'aure» venusta di molti Epi- 
grammi, die in esse si leggono incisi? Basta ri- 
fletiere , che la maggior parte dell' Autologia 
greca la dobbiamo alle antiche Iscrizioni. 

Ti ai ta assai diffusamente questo argomento 
l'Ab. Zaccaiia, dimostrando i vantaggi grandi, 
che trarre si possono; e che tratti si sono dalle 
Lapidi, "per la Cronologia, per la Geografia, per 
l'Istoria, per la Religione, [.e- ogni maniera di 
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Antichità, e per emendare i passi guasti degli, 
antichi Scrittori. 

Ma lo situilo dell'Epigrafia non è soltanto 
■vantaggioso agli Eruditi ; che anzi è necessario 
a tutte le persone applicate allo studio. In ogni 
luogo, in ogni tempo occorrono molte occasioni 
per comporre dell' Epigrafi latine. L' erezione di 
puhblico stabilimento , la fabbrica, restali rado ne, 
e dedicazione di sagro tempio , 1' arrivo del Prin- 
cipe, le pubbliche feste, i solenni funerali, le 
tombe de' personaggi illustri, e mille altri somi- 
glianti oggetti, molte cagioni somministrano ai 
Letterali , onde mostrar l'intellìgema loro nelt' Art» 
Epigrafica. Ma chi non conosce i principi dell'arie, 
Tedrassi astretto a comporre un'iscrizione, ch'ec- 
citerà le risa de' critici , ed il compatimenlo degli 
uomini dotti. 

C A P. III. 

Quanto sia antico V uso delle Iscrizioni. 

Giuseppe Flavio nel lib. i , cap. 3 delle An- 
tichità de' Giudei, così parla de' figlinoli di Set, 
figlio di Adamo .- » Trovarono essi la scienza delle 

cose celesti Ed acciò non perdessero gli 

uomini quella, che parea loro d'aver trovato... 
fecero due colonne, una di mattoni, l'altra di 
pietre, scrivendo in aniendue la scienza ritrovala. * 
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Alcmii fondandosi su questo racconto, credon» 
che innanzi al diluvio fossero in uso le iscrizioni. 
Veramente non ripugna , che anche in quell'epoca, 
l'arte d'incidere in pietra le memorie de' grandi 
avvenimenti nota fosse a' nipoti di Adamo; ma poi- 
ché non se ne trova indizio nella sacra Bibbia, 
dobbiamo creder favolosa la narrazione di Flavio. 
Convien dunque cercare l'origine dell'Epigrafi 
dopo il diluvio. Ed è credibile clic introdottosi 
l'uso della scrittura, cominciasse pur quello delle 
Inscrizioni. Un erudito pensa trovarne l'indizio 
jn quelle parole del Genesi: >j Moii dunque Ila. 
chele, e fu sepolta nella via, che conduce ad 
Efratam, cioè Betlemme. Ed alzò Giacobbe un 
litolo sopra il sepolcro di lei. » La morte di Ra- 
chele avvenne circa l'anno 2270. 

De' Babilonesi, e de' Caldei sappiamo, che 
notate aveano in tavolette di cotto le loro osser- 
vazioni del Cielo. Molte sono le iscrizioni che ci 
rimangono ne' monumenti degli Etruschi, aulica, 
« potentissima nazione d'Italia (1). I Fepicj so- 
levano iu colonne incidere le loro leggi, e costu- 
manze ; e lo stesso faceano ,glì Egizj , massime 
jie' magnìfici loro Obelischi. Nè l' Arte Epigrafica 
ignota esser doyca a : Cartaginesi , ed ai primi 



CO Tiraboiclii llal. t. 1. MumIotì Artidi. Da/, 
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abitatori delle Gallie , e della Spagna , perciocché 
sulle monete di questi popoli vediamo in uso le 
iscrizioni col nazionale alfabeto (i). Quanto ai 
Persiani non ce ne lascia dubitare Erodoto , dal 
quale vicn citata riscrittone, che da! i eDario fu posta 
alla sua statua equestre. Presso i Cinesi, troviamo le 
opere di Confucio scritte sopra tavolette di bambù, 
circa un secolo innanzi la venuta di Cristo. Non 
accade parlare ne' de' Greci , ne' de' Romani , poi- 
ché sì conserva tuttavia nell' una , e nell' altra 
lingua un immero immenso di marmi, che for- 
mano la delizia degli Eruditi, l'ornamento dei 
Musei, e ci servono dì regola, e di modello per 
eomporne in tutte le occasioni. 

C A V. IV. 

Delle materie in cui forano incise 
le antiche Iscrizioni. 

Non v' è quasi materia durevole , che no* 
abbiano risata gli antichi per cjiiosto effetto. Nei 
tempi antichissimi s'incidevano le leggi sa tavole 
di legno, se prestiamo, fede a que' vèrsi delia. poe- 
tica dì Orazio : 

.... Ftiit hsec sapir-niia quondam , 
Oppida moliri, leges incidere !ligno. 

(a) Eckel, Elementi Hi Numismatico. 
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Anclie iteli' avorio si scrìssero memorie , e 
ijnest' uso continuò fino ai secoli bassi , come ap- 
pare dal celebre dittico di Boezio poeta , e filosofo 
ingegnoso morto nel ós/j, e come ricavasi da molti 
nitri dittici sagri. Si trovano pure iscrizioni in ta- 
volette di vetro, ed anebe in lantinette, e tubi 
di piombo. Innumerevoli poi sono i monumenti 
ebe ci restano in embrici , tegole , mationcellì , 
Tasi , urne , lucerne sepolcrali , ed altri lavori di 
terra cotta. Non sono altresì da ommei tersi e le 
yatere di cristallo, e le gemme, e gli anelli, in 
cui irovansi talvolta brevi motti , e sentenze. I Ro- 
mani plebei usavano delle Stampatclle , (3) o la- 
miuette di metallo, in luogo di sigilli (4)- Bai 
principio del secolo i v di Roma in poi divenne 
famigliare presso i Romani l' uso del rame , e del 
bronzo per incidervi le iscrizioni , massime le leggi, 
e gli atti pubblici. Ben 5ooo di queste tavole 
restarono consunte nell' incendio del Campidoglio 
avvenuto nell'anno di Roma dcccxxxii (5). Ma 
ninna materia fu tanto usata da tutte le nazioni , 
•d in tutti i tempi, quanto il marmo. 



(3) Volgarmente delle «ampiRlie, dal franceie eétampilU. 

(4) Muratori, Antlch. Hai. dùa. xxxv. 

{5) Suetooiu nella tlU di Vespasiano; Tacito Iib.mHi- 
Uriamm, 
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C A P. V. 

De' più celebri Raccoglitori 
delle antiche Iscrizioni. 

Il primo a raccogliere gli antichi monumenti 
fu il Petrarca ; il primo a pubblicar una raccolta 
d' antiche iscrizioni fu Ciriaco Pizzecolli , cono- 
sciuto volgarmente sotto il nome di Ciriaco d'An- 
cona. Dopo di lui venne Giovanni Giocondo Ve- 
ronese, letterato, ed architetto insigne del secolo 
svi, il quale raccolse più di 2cco iscrizioni; 
Taddeo Solazio che fece una collezione ancor 
inedita di quelle di Brescia (6) ; il Ferrarlo , ed 
il Feliciano Reggiani; Aldo il giovine, che ne 
inserì i5oo nella sua ortografia; Gaetano Nolo, 
che pubblicò i marmi di Palermo; e più di tutti, 
sebben con poca scelta, Pirro Ligorio Napole- 
tano , pittore , ed ingencre a' suoi tempi di chiaro 
nome. 

Ma questi Antiquati meritano d' essere dimen- 
ticati dopo le collezioni de' moderni Eruditi. Lo- 
dovico Antonio Muratori ci lasciò un nuovo Te 
toro di antiche iscrizioni , in ^ volumi in foglio; 
al quale Sebasùan Donato fece un nobile supple- 
mento. Di Gio. Battista Doni abbiamo un'insigne 

(6) Il On Paolo Gagliardi, Parere intorno ali amico stai» 
•V Catoniani, 
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raccolta di marmi amichi, che nell'anno lyZi 
vide in Firenze la luce. Celebri son pure le col- 
lezioni di Tommaso Reincsio, di Giacomo Spon, 
di Antonfrancesco Gorì , e di Giano Grutero. Ma 
riportano la palma sopra di tutti Raffaello Fa- 
lcetti da Urbino, e Scipione Malici Veronese j 
ambedue pel giudizio grande nella scelta delle 
iscrizioni da loro prodotte; ed il Maffei oltre a 
ciò per aver nella sua Arte critica Lapidaria 
date regole bellissime per distinguere le vere dalle 
false, le antiche dalle moderne iscrizioni. Ma es- 
sendo queste regole troppo rigide per molti capi, 
l' Ab. Pier Lorenzo Del Signore pubblicò un dot- 
tissimo Libro, in cui difende dalla severa cen- 
sura del Matfci i marmi Riccardiani; e corregge 
nel tempo stesso i rigidi canoni stabiliti dall'illu- 
stre Veronese fi). 

Appresso a questi famosi Antiquari, c ' s ' a 
permesso ricordare Annibale degli Abati Olivieri, 
che illustrò le iscrizioni di Pesaro , (2) l' Ab. Ricci 
che nelle 1 memorie di Albano espose molte epigrafi 
antiche, ed il Principe di Torremnzza, por la 
cui diligenza abbiamo una raccolta nobilissima di 
marmi Siciliani, illustrati dall'Editore con prefa- 
zioni, e note erudite (3). 

(01 marmi Riccardiani difesi dalla censure del Maffei. Firenso 
1781 in 4- Ca) Marmerà Pissurensia nolis illusi rata, flsauri 1 73S f. 
(3) Scili» et olijacentiuin insularum vettrum Inscriplionum non 
colle elio. Panormi 1780 fol. 
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Gap. VI. 
Délt epoca più felice delle Iscrizioni latine. 
Siccome il secolo di Angusto fu veramente 
il secolo d'oro per la romana letteratura, così 
non v'ha dubbio, che le iscrizioni pili autorevoli 
quelle sono, clte scritte furono in quell' epoca fe- 
lice dell' arti liberali. Ma di queste , pochissime ne 
ha lasciate il tempo invidioso. Con la morte di Ot- 
taviano venne meno la semplicità dello stile, ed 
il candore della lìngua latina. Pure il buon gusto 
delle Iscrizioni durò, secondo il Morcello , sino 
agli Impcradori Filippi, tolti di vita l'anno a^g; 
compensandosi la semplicità delle antiche con una 
splendidezza maggiore nelle parole, e con mag- 
gior dignità nel discorso. Il Passeri vorrebbe esten- 
dere il tempo delle Iscrizioni autorevoli lino a Giu- 
liano Augusto morto Beli' anno 363 ; ed anche fino 
all' epoca dei due Teodosj ; la qnat opinióne ci con- 
durrebbe alla metà del secolo v ; in cui la lingua 
latina trovavasi scorretta molto , ed in gravissima 
decadenza (A). 

Cap. VII. 
Delle notizie preliminari necessarie per V intel- 
ligenza delle Iscrizioni. 
Le notizie preliminari necessarie a sapersi da 
coloro che bramano interpretare i marmi antichi., 
(4) V. il Muratori Antkh, hai. diss. xxxu. 
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Sona: 1." la perfetta cognizione della lingua la- 
tina ; di cui lasceremo trattai e a' Gramatici ; a.° i 
varj nomi usati da' Romani; 3." la tribù; i nu- 
meri; 5." le monete; 6.° la divisione del tempo; 
y.° le note cronologiche usate nelle Iscrizioni ; 8° i 
matrimon) ; g.° la maniera di notare la patria; io.° i 
titoli d'Imperatore, Pontefice, Console, Tribuno 
dalla Plebe, Decurione, esimili; 1 1.° l'ortografia 
lapidaria; 13. 9 finalmente, le sigle, ovvero abbre- 
viature, delle quali porremo una tavola alla lina 
dei volume. 

Convieu dunque dar principio da' nomi. 
CAP. Vili. 
Quanti nomi usassero i Romani. 
Benché Romolo e Remo avessero un solo nome, 
Secondo il costume de' Greci , ben presto i Romani 
incominciarono ad usarne due; e perciò vennero 
detti pofyonomi. Quindi già ne' tempi di Romolo 
troviamo Spurio Tarpcjo, e Procolo Giunio. Nò 
guari andò che almeno presso i più distinti per- 
sonaggi s' introdusse 1" nso di tre nomi ; cosi discac- 
ciati i Re, /furono i primi Consoli Luciu Giunio 
Bruto, e Lucio Tarquiuio Collatino. Questi tre nomi 
chiamavansi da'Romani Prwnomen, nomen, co* 
gnomen. Talvolta ne aggiungevano un quarto, 
detto Agitomeli. 
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Per Len intendere come si fosse tal costume 
fra Romani introdotto , convien riflettere, che oltre 
al nome proprio, o personale (prmnomen), ciascuno 
prcndea quello del casato, ossia il nome del ano 
legnaggio. E questo tra il nomai. Ma perchè una 
sola stirpe era spesso in molli rami divisa , si ag- 
giungeva al casato il cognome del ramo proprio, 
per distinguersi dagli altri del medésimo ceppo. 
Ed ecco la necessità del cognomen. Per confer- 
mare il tutto con gli esempj • vedesi nella .storia 
romana la gente Cornelia divisa in molti rami, o 
famiglie, come Lenitili, Scipumi, Rull, Cossi, e 
Dolahella. Perciò gl'individui di quel legnaggio, 
oltre al prenome Cajo, Lucio, o simile, aveano 
pure il nome del casato , cioè Cornelio ; e final- 
mente il cognome del ramo particolare, cui cias- 
cuno di essi apparteneva, come Lentulo, Scipio- 
ne ecc. Pertanto qualor diciamo Publio Cornelio 
Scipione, Publio è il nome proprio dell' individuo; 
Cornelio è quello del casato , ossia il gentilizio ; 
Scipione è il particolar nome di un ramo della 
gente Cornelia. Similmente dal primo Fabio osci* 
rotto varie famiglie, come V Ambusta, e la La- 
beona; e perciò tutti i discendenti da quel ceppo 
erano Fahj distinti in diverse famiglie. A dì nostri 
nncora vedesi la real casa di Sassonia divisa 1» 
molti rami, Gota, Veimar, Meinungcn, e Hildburg- 
hauzen. * 
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Tre adunque erano i nomi degli antichi Ro- 
mani. Nessuno ebbe mai un solo nome ( benché 
alcuni si trovino talvolta con «risolo appellati), 
perchè oltre il proprio, ciascuno avea ilsuo gen- 
ti li ito , c quello ancora della sua famiglia. Alcuni 
però due soli ne usavano , come C. Mario , Q. Or- 
tensio , M. Antonio, e Q. Sei torio; forse perchè 
non essendo ancora il leguaggio divìso in rami di- 
versi , non v' era luogo al cognome. Ma il celebre 
Agrippa non usò mai il nome, facendosi chiamare 
Marco Agrippa , anche ncll' iscrizione del Panteon, 
perchè sendo egli dell' ignobile gente Vipsania , 
lion volea palesare l'oscurità di stia stirpe (i). 

Finalmente veggonsì non di rado alcuni per- 
sonaggi distinti con quattro nomi, perchè al co- 
gnome aggiungevano il soprannome ( agnomen ) : 
tali furono P. Cornelio Scipione Nasica, Q. Cor- 
nelio Lenitilo Spintere , C. Calpiirnio Pisone Fingi, 
e P. Cornelio Scipione Africano ; ed altri ben molti. 
Anzi troviamo alcuni ornati di cinque nomi, per- 
chè al soprannome del padre, che passava in loro 
come ereditarlo , se ne aggiungeva un altro parti- 
colare. Cosi ìi citato Cornelio Nasica ebbe nn fi- 
gliuolo detto P. Cornelio Scipione Nasica Corculo; 
e da questo nacque P. Cornelio Scipione Nasica 
1 Serapione. . 

OJ Suneca, Contratti- Lib. II. 
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CAP. IX. 
Del Prenome. 

Il prenome , così detto perche scrivessi in- 
nanzi al nome, è quello che conviene a ciascun 
individuo in particolare, servendo a distinguere 
fra dì loro i fratelli, e corrisponde al nostro nome 
proprio. Così Cicerone ebbe il prenome di Marco; 
buo fratello dì Quinto; e questo prenome distin- 
gueva i due fratelli , nominandosi il primo Marco 
Tullio Cicerone, e 1' altro Quinto Tullio Cicerone. 

Erano presso a trenta i prenomi de' Romani 
negli ultimi tempi della Repubblica. I più usila ti 
si riducono a diciotto, de' quali undici si segna* 
vano con una sola lettera; quattro si notavano con 
due, e tre si sciiveano con tre lettere. Si trove- 
ranno tutti diciotto con la ragione etimologica 
nella tavola delle sigle. È necessario fissarli Leno 
in mente, perche s'incontrano ad ogni passo, e 
sempre indicati con l' abbreviatura. 

Sì questiona fra gli eruditi, sei fanciulli, eie 
donne avessero il prenome. La sentenza miglior* 
par quella di Claudio Lancellot (i), il quale af- 
ferma che non si dava il prenome a' fanciulli , sa 
non quando prendeano la toga virile, cioè all'età 

(0 Nuovo melode per la lineila Ialina, dee. 6a7 , Edi*. 
H Napoli. 



uli sedici anni, o in quel torno. Ma veramente 
ipiesia regola dee ricevere frequenti ecce/ioni , 
trovandosi de' fanciulli di pochi anni, che pur 
hanno nelle iscrizioni il -loro prenome. Ci conten- 
tiamo adduroe un solo esempio. 

L. CORNELIO 
S E C V H D O 
QYI . VIXIT . ÀI* . X. 
M . V . D . XX. 
li. COKNBL1US 

drcon 
pater . infbl. 
fìlio.hvlcissiho 

Aldo Ort. pag. 346. 
Quivi jibbìam dunque mi fanciullo d'anni x, 
mesi v , e giorni xx col prenome di Lucio. 

Alle femine poi s'imponeva il prenome, quando 
esse andavano a marito. I prenomi feminili più usi- 
lati furono Caja, Lucia, è Publia, che si noia- 
vano con le lettere a rovescio , a. 1. j. Ma perchè 
negli ultimi tempi della li epubblica il prenome delle 
femine fu per lo più trascurato, e poche sono le 
iscrizioni che ci rimangono anteriori a Cesare Au- 
gusto, non dobbiam già noi credere , che ove s'in- 
contri una sigla rovescia, ivi sta un prenome di 
femina,.che anzi dobbiam comunemente giudicarlo 
errore dell'incisione; siccome in questo marmo dell'or- 
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tografia di Alilo , pag. 711: Sofroni a . n . r. ; ove sì 
dee leggere Cai Liberta; ed alla pag. 709:0. cv ri v* 
a , l. , cioè Cai L/bertus. Laddove in quell' epi- 
taffio, ohe principia vibi* . a . tkbtvlla ( pag. 25)), 
pare a noi veramente che il o , sebbene dopo ìX 
gentilizio , debbasi prendere per vero prenome. 
Cap. X. 
Del Nome. 

Il nome è quello , che conviene a tutta un» 
schiatta, ed a tutti i suoi rami. Noi volgarmente» 
lo diciamo cognome, o casato. Esso corrisponde 
al patronimico de' Greci , perchè siccome i discen- 
denti da Baco furon chiamati Macidrs, e da Laerte 
Laertiades, così i discendenti da Gitilo fìglinoL 
d'Enea vennero appellati Giutii, e coloro che da, 
Fabio discendeano presero il nome di Fabf. Dun- 
que a principio erano questi nomi veri aggettivi. 

1 Romani imponevano il nome a' maschj nova 
giorni appresso alla loro nascita; e nell' ottavo gior- 
no l : imponeano alle femine. E tali giorni si chia- 
mavano, dìes lustrici; essendo questa una cerimo- 
nia, in cui riconosce vansi per legittimi figliuoli di 
tale , o tal casato , e se ne imponeva loro il nome. 

Anticamente aveauo le femmine il nome pro- 
prio, e particolare, come Ctecilia, c Volumnia* 
Ma dappoi non si dava loro nome proprio, e. prett 



devano il nome gentilizio o del padre , o della ma' 
dre ; benché più sovente prendessero quello del 
padre: cosi la figlia di L. Scribonio Libone, che: 
fu console l'anno di Roma 719, ebbe nome Seri- 
bontà. Costei sposò Sesto Pompeo , da cui generò 
una figliuola nominata Pompeo. (1). Parimente la 
figlia di Elvio Pertinace portò il nome di Elvìa; 
- e Didia fu appellala la figliuola dell'Imperatore 
M. Didio Severo Giuliano. 

Ma perchè tal costume potea recar confusione 
in quelle famiglie, in cui erano più figliuole, se 
queste craDO due, una diceasi major, e l'altra mi- 
nor. Ne abbiamo un esempio nella famiglia Cor- 
nelia , in cui Scipione Africano generò due figlie, 
Cornelia major, die sposò Scipione Nasica, e 
Cornelia minor maritata con Tiberio Gracco. E 
M. Antonio il Triumviro, essendo padre di due 
fanciulle, chiamava la prima Antonia major, la 
seconda Antonia minor. Che se più di due fossero 
slate le figlie, nomiuavonsi coll'ordine loro , Prima, 
Seconda, Tertia, Quarta ecc. ovvero per dimi- 
nutivo, Secundilla, Quartilla, Quintilla. E qui 
si noti che molto erano gmli i diminuitivi alle donne 
Bomane , trovandosi Tulliola , Drusilla , Platinila* 
Crispina, Lucilla, Paulina, Claudilla, ed altri 
infiniti. 

(0 I.ipsio, Commetti, in Lib. 11. Annal. C. Taciti. 
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Dell' Origine de' nomi romani diremo in breve 
molti essere presi dagli animali, come Asinio, Canio» 
Equiiio , Ovidio , e Porcio ; altri dal colore , siccome 
Alimi, Rubrio, e Flavio ; molli ancora dalla patria 
di origine; quali furono le famiglie Gallia, Emilia, 
Gabinia, Trcbonia, ed Atinia, dalle provincie della 
Gallia , ed Emilia , e dalie città dj Gallio , Trevi , 
ed Attua. I Fabj furono così denominati dall'arte 
fabbrile, Oppure a joveis da loro inventate per 
altrappare ì lupi; o finalmente, come dice Plinio 
lib. xviii. c. 3, a fabis sercndis. Il che mostra l' in- 
cenera della etimologia. Alcune famiglie si deno* 
minarono da un prenome, come da Tulio (i) Tul~ 
lius, e Sextìus da Srxtus; ed altri infine da altri 
nomi gentilizj > COI " e da Quintiits venne Quintilius, 

Rimane a trattarsi la questione della desinenza 
de' nomi. Nessuno certamente ignora , eli' essi termi, 
navano quasi sempie in ivs, come Tullius , Cor~ 
nelius , Antonius. Ma cercasi se lai desineuza fossa 
propria assolutamente di lutti i nomi romani. P. 
Manuzio in molti luogbi de' suoi commentar] soprav 
Cicerone, osserva che dalla terni mazio ne in ius 
si debbrmo eccettuare Pettuc&us , Annceus , Avia- 
nus, jillip.nus , f^ìbicnus, Matienus , MessiemiSi, 
Postumelenus , V atìenus, Labienus , NasidienuSt, 



(\) Tallo Otlllio ìt terze re di Roma, 



OigiiizMBy Google 



X=4X 

Volusenus, e Salvìdienus. Ma non polea ignorare 
il dotto Commentatore, che anticamente il dittongo 
ab era scritto perii, secondo l'uso de'Greci; 
onde troviamo in Ennio Limai per Lunce, e situili. 
Dunque Peducceiis, e gli altri di tal desinenza si 
doveano scrivere .Pedticaius , e perciò non erano 
iuori della regola generale. Anzi abbiamo Anneius 
in Cicerone L. xrir. ep. 55. famil. Aviario , è cogno- 
me della gente Emilia, secondo lo stesso Mann- 
zio (i). Da Messieno nominato !.. xrtt. f.p. 5 1 non può 
trarsi cosa certa, essendo corrotto quel vocabolo; 
onde altri leggono Messieiaius , o 3foscenniu$. 
I.abienus è cognome della gente Alda , come dice 
Manuzio medesimo (a). Non par dunque certo , clic 
i romani avessero de* nomi terminati in e/ius ; e pos- 
sono i citati credersi veri cognomi derivati dal nome 
gentilizio, cioè Allìcnus da Allius, Vibienus da 
Kibius; Matienus da Matius. 

Cap. XI. 
Del Cognome. 
Abbiam di sopra chiaramente dimostrato , che 
il cognome distingueva i diversi rami, o famiglie, 
discendenti dalla stessa gente, o stirpe. Perciò quelli 



<i) Note in Lib. XIII. epiit. 79 sd famil. 

(b) In Epitt. IT. L. 8, et in EpiM. XV. Lib. l4- 
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di' erano di una medesima stirpe si dicevano genti- 
les, e que'd'un medesimo ramo, o famiglia , chia- 
mavansi agnati. 

Lunga cosa sarebbe 3' annoverare le origini 
de' cognomi romani ( i ). Alcuni tratti furono 'da 
qualche speciale inclinazione, arie, ed impiego, 
come Pictor , Judcx , Censor , Piscator , Verna^ 
Venator. Lariscolo fu così detto a Larìcibus co- 
lendi? (a), c Cicerone a cicere serendo (5), ed 
Augurino ab auguriis. Altri vennero da' connotati 
della persona , siccome Barbatus , Bufus , Kiger, 
Crassipes , ed Àhenoharbus (Barbarossa) ; o pure 
dalle proprietà dello spirito, quali sono Blandus, 
Pius, e Nero, che nell'antica lingua Sabina signi- 
ficava fortìs, » strenuus (4). Molti ne troviam pure 
tolti- dalla patria di origine, come Italìcus , Sa- 
binus , Campanus , Aqìdnus , Hìspaniensìs , e 
Gallus ; altri finalmente nacquero o da qualche ani- 
male , coinè Corvino, o d'alcun particolare avve- 
nimento; qual fu il cognome di Torquato preso 
da Manlio, perchè nella guerra de' Galli Senoni 
strappò ad un soldato nemico la collana, detta in 
latino torques, o torquis (5). 

(i) i> Qua: ai hanc notitìam pertìnent , prteclart omnia 
eollegit auclor aplimus Inlìquìtitìg , Carolili Sigoniiii. » Manu- 
li US rollini, in Ep. 1. ad f. (a) Erte], Ehm, di Numismatica. 
(3) Plinio L. xviii. c. 3. (4) Sueionio. (5; L. Fioro Lib. i. 
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Queste trevi osservazioni ci fanno conoscere, 
eie i cognomi erano in origine veri soprannomi, 
i quali divenuti poscia ereditar] in una famiglia, 
servirono a distinguer questa dalle altre famiglie 
uscite dal medesimo ceppo; ed in tal modo vennero 
a trasformarsi in cognomi. Così troviamo essere av- 
venuto del cognome Scipio , che fu a principio un 
soprannome dato alla gente Cornelia ; ma divisa 
questa in varj rami, Scipio venne usato a modo 
di cognome, per distinguere nella gente Cornelia 
il ramo degli Scipioni da quello de'Lentnli, e Ceiegi. 

Non dee periamo recar meraviglia il veder con- 
fuso il cognome col soprannome ( agnomrn ) negli 
antichi scrittori , come ìn Sallustio nel principio 
della guerra Giugurtina , dove così scrive parlando 
di P. Cornelio Scipione : Cui postea Africano co- 
gnomenjuit ex viriate. Certamente Africano fu 
vero soprannome, perchè 'il cognome di quel ca" 
pitano era Scipione; ma perchè questo, sebben 
fosse in origine vero soprannome , pure usavasi per 
cognome; così anche Sallustio non ebbe difficoltà 
di chiamar cognome il soprannome di Africano. Ma 
noi or ora farem vedere, come volendo accurata- 
mente parlare , dobbiam distinguere l'uno dall'altro. 

Resta per ultimo di avvertire trovarsi alcuni 
cognomi tanto barbari, e strani, che impossibile 
sarebbe l'addirne cagione alcuna; né debbonsi per 
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questo riputar false le iscrizioni dove si trovano. 
Tali sono nel Museo Veronese A Vetiut Super , e 
Marcius Jepar, e nelle Iscrizioni numinarie Meta- 
mius Gal , Àhurius Geni , Anlistius Crac, Man. 
lius Ser (i), C. Ftavius /lentie (i), e presso il 
Fabretti cap. i il cognome Gaa. 

Cap. XII. 
Del Soprannome. 

Mario Vittorino (3) chiaramente insegna usar 
i Romani preenomen, nomen, cognomen , agnomen. 
I primi tre erano proprj comunemente di tulli i 
cittadini ; 1' agnomen , o soprannome, usalo era so- 
lamente da alcuni. 

» Agnomen extrinsecus venit, dice Cantore 
cit. , et venit tribus niodis ; aut ex animo , aut ex 
corpore, aut ex fortuna. » Queste parole ci mo- 
strano i fónti principali de 1 soprannomi, i quali da 
qualunque fonte si traggano, furono a principio, 
o vocaboli di scherno , o vocaboli di onore. P. Cor- 
nelio Lenitilo trovasi distinto col soprannome di 
Spintker datogli per contumelia (4)- Ventidio 
vincitor de' Prati , è dello da Cicerone Ventìdius 
MuUo (5) , perchè in sua gioventù avea fatto il 
mulattiere. E l' Imperatore Cajo Cesare venne de- 

(iy Eclel, Eltm. di JVum. (2) Garattini !„ noi. aà Kb. m in 
Vtrrem. Q) Ersilio in Db. 1 3e Inventane c. 34. (4) Quimilr 
U vi.c.3. (S)Lìb.x, ep . iSidùra, 
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sommato burlescamente Caligola , perchè da fan- 
ciullo trovandosi con Germanico suo padre nel 
campo usava portare caligas , ch'erano stivaletti, o 
borzacchini adoperati dalle truppe (ij. Così nel 
secolo xii , quando ebbero origine i cognomi delie 
famiglie moderne , troviamo molti illustri personaggi 
con soprannomi ingiuriosi; come Pelavicino, tras- 
formalo dipoi in Pallavicino, Malaspina, il conte 
Tignoso , ed il conte Paltoniere (a). Onorevoli al 
contrario con ragione si stimavano i soprannomi 
clie nascevano da gloriose imprese. Tali Airòuo 
quelli di Africano, ed Asiatico concessi a due 
personaggi degli Scipioni per le nobili geste da 
loro operaie in quelle provincie: tale fu parimente 
quello dì Pio , meritato dall' Imperator Antonino 
per le sue rare virtù. 

Alla classe de' soprannomi aggiungono alcuni 
que' titoli , Dorico , Partico , Gejmunico , e simili, 
che gli Augusti assumevano a cagione delle vittorie 
riportate sopra gli eserciti nemici. Ma sì fatti nomi 
erano monumenti gloriosi, e titoli di onore; ma 
non si debbono chiamar soprannomi ; imperciocché 
il soprannome egli è quasi un distintivo del tale, 
o tal altro individuo , o di alcuna partìcolar fami- 
glia; tali però non sono qtte' titoli , che si trovano 
concessi a molti Augusti di famiglia assai diversa, 
(i) Tacilo, Lib. i, Amiti, <i) Muntoli, Anlich. Itali™. ir. 
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siccome avvenne di Gi*rmanicus, usato da C. Cesare, 
da Claudio, Nerone, Viiellio , e Domiziano, e da 
molli altri de' loro successori. 

C A fi' XIII. 
A'omi de' Servi , e de' Liberti. 

I Sèrvi anticamente non aveano altro nome, 
che quello de' loro Signori; come Lucipor, Mar- 
cìpor , invece di Ludi puer , Marci pttcr(i). Ma 
di poi si die loro il nome, clic per lo più era quello 
del loro paese, come Sjrrus, AUgypta, e Gela; 
o s'imponeva ad essi dal padrone; o riieneano 
quello che aveano innanzi la schiavitù , come Filo 
erette, Tindaro (a), e Pallante (3). Comunque 
sia , avevano i servi un solo nome. . 

Quando erano posti in libertà , e diventavano 
Liberti, e perciò Cittadini Romani, allora pren- 
deano il prenome , ed -il nome del Padrone , e ri- 
teneano in terzo luogo per cognome l'antico nome 
della schiavitù. Così quel savio Liberto di Cicerone 
fu chiamato M. Tullius Tyro; Eulichide liberto 
di Attico , prese dal suo Signore i nomi di Tito 
Cecilio , e si facea chiamare T. Cacilius Euty- 
chides (4) ; ed anche sotto gì' Imperatori troviamo 

(i) Puer presso i Ialini disegnava un fanciullo, ed anche 
un servo. Nella lingua italiana abbiamo fante nello stesso doppio 
lignificato. <i) V. Piamo, Captivi. (3) Schiavo, e di poi Liberio 
potentissimo di Claudio Imperatore, (4) Lili. IV. ep. l4 ad At- 
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il già citato Pollante Liberto di Claudio, decorala 
de' nomi di Tiberius Claudius Pallai. 

Paolo Manuzio sospetta che talora ì servì af- 
francati prendessero tutti i tre nomi del padrone , 
sebbene talvolta , com' egli dice , si taccia il cogno- 
me del Signore , e vi si ponga invece V antico no- 
me proprio del Servo. Ma perchè di tal conghict- 
tura non adduce prova alcuna, noi slam paghi 
d'averla indicata (1); tanto più che falso è certa- 
mente , che il cognome del Padrone si taccia sol- 
tanto alcuna volta ( interàum') ; perciochè si tace 
sempre, ed il Manuzio stesso non ha saputo trovar 
«n esempio, che dia un grado almeno di proba, 
bilìtà alla di lui asserzione. 

Anche le Femmine prcndeono spesso ìl nome 
del Padrone, che le metteva in libertà. Così Cilc- 
ride Liberta famosa di Volunnio , a' tempi di Ci- 
cerone, trovasi nella Filippica seconda col nome 
di yahimnìa. Ed un antico marmo di Fano : 

L , LARTIDIVS. H . L . UllARUI 
SEX . V I il . SIBI .ET 
LAHTIDIàB . PHILEMAH 
«ONLIBERTAE, eCC. 

Dunque questa Liberta avea preso il nome da 
M. Lartidio suo Signore. 



CO Communi, in libi XIII. cp. Gg ad fsmil. 
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Prima di chiudere questo Capìtolo sarà bene 
rispondere ad una istanza , che ci potrebbe ragio- 
nevolmente venire opposta. Se i tre nomi erano 
solo proprj de' Cittadini Romani, perchè trovansi 
nelle iscrizioni alcuni Servi con tre nomi distinti? 
Noi leggiamo in un marmo del Muratori: t. flavio. 

SABINO .CABSAHIS. ROSTRI . SERVO . A . RATIONIBVS . 

volvptàtvm. » Ma è da osservare che ne' tempi 
» de' primi Imperadori , que' Liberti , che servivano 
» nella casa, e famiglia Augusta, erano anche ap- 
» pellati Servi , o ciò facessero per adulazione , o 
» pure , perchè servendo a chi età Signore di miti 
» tenevano se stessi per servi. Comunque ciò fosse, 
» certo è , che que' medesimi portanti il nome di 
» Servo , non lasciavano A' aver già conseguita la 
» libertà , e di esser liberti. Per tralasciar altri 
» esempli, nella mia Raccolta alla pag. DCtcxiI, 
31 si legge : 

D1FKKVI 
CAESAKIS . R. 
3 lift . DISP . FISCI 

C A S T il E N S I S 
VBRHIS .SVIS.P. 

« Se questo Dafno avea de' Servi ( Verna significa 
» servo nato in casa del Signore ) , adunque era 
v Liberto dì condizione; « contuttociò viene ap» 
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u pellaio Jfeivo del nostro Cesure. Cosi il Mura- 
tori (i). 

Che se trovasi in qualche iscrizione alcuno di 
que' Servi, che chiamatisi F'erne, con tre nomi, 
ciò è perchè erano' già liberi, ritenendo tuttavia 
il nome di Verne, per mostrare che furono posti 
in libertà da un genere di servitù più onesta, e 
più distinta dal Padrone. 

Pur nondimeno insorge una nuova difficoltà. 
Se gli schiavi francali erano cittadini , e doveauo 
quindi portare tre nomi, perchè si veggono ne'marmi 
tanti liberti, che presentano un solo nome? In Lo- 
renzo Pignoria (2) troviamo Celado Medico Divi 
Augusti Liberta* \ Agathopus Àugg. Libertus ; 
Gamus Augusti Libertus. Quivi però fa d' uopo 
riflettere, che i liberti notati con un solo nome, 
si riconoscono per libere persone dall'uffìzio ad essi 
affidato. Quell' Agatopo poco fa lodato prende il 
titolo d' Invitator. Era dunque appoggiato a costui 
l'onorevole impiego d'invitare i Senatori, e Pa- 
trizj romani ai conviti del Principe. E chi pensar 
potrebbe che tal uffizio esercitato fosse da vilitsimo 
schiavo ? Cosi quel Gamo è chiamato Prwpositus 
muri escarìi, cioè custode de' vasi d'oro, che aer- 



eo jbìtkhità Italiane diiaerME. xiv. 
(1) De Servis, et eorum apud velerei minisleriis. Vedi 
armile it Muratoli nel luogo citato. 



Vivano per la mensa imperlale. Or questo non è 
impiego servile. Parimente a distinguere Ì Liberti 
dai Servi, giova pure osservare le mogli, perchè 
non poteano i Servi sposar donna libera. Onde tro- 
vando noi il Medico Celado marito di Ottavia Ca- 
mllia lìglia di Publio (i), tosto conosciamo ch'egli 
era veramente Liberto , sebbene usasse un solo 
nome ; qualunque siasi la ragione di tal costumanza, 
generalmente ricevuta n e 'primi tempi deH'Impero(a) 
Cip, XIV. 
De' Nomi della Femmine. 
f)el prenome, e del nome delle femmine romane 
abbiamo ragionato di sopra. Ora si cerca se aves- 
sero anch'esse tre nomi. Molti affermano, che un 
solo ne avevano , perchè non usavano nò il pre- 
nome, nè il cognome. Noi concediamo che non si 
servissero comunemente del prenome (3); ma di- 
ciamo che oltre al nome, usavano pure alcuna 
volta il cognome. Questa è l'opinione di Paolo 
Manuzio buon giudice in così fatte materie, il quale 
ella ancora l' autorità di Plutarco. Ed invero troppo 
son chiari gli esempj. Noi troviamo in Cicerone 
OrestìUa, Paula, o Polla> e Laterensis. Ma questi 

Ci) Pignori* M 

(a) V. il Tesoro del Muraioli, elaiie XII, « XXI. 
(3) V. sopra nel cap, del Pnnamt. 



Sftii cognomi , e suppongono il nóme , come Tullia, 
Tercnzia ecc. che mai non mancava. Io una epistola 
dì Celio a Cicerone è nominata Paola Valeria (i); 
c sappiamo ancora clic Fausta figliuola di Siila 
ebbe nome Cornelia. Così Tacito nel Lìb. iv degli 
Annali nomina Claudia Quinta; ed il Lipsio com- 
mentando questo passo afferma trovarsi ue' marmi 
Quarta Livia , e Quinta Nònio. Pertanto , sebben 
fosse ordinario costume cVCiltaduu romani indicar 
ie femmine col nome g eri t il ilio , Tullia, Valeria, 
Terenzio, pure talvolta aggiungevano al nome 
anche il cognome. 

C a p. XV. 

Del Nome de' figliuoli adottivi. 

Coloro ch'erano adottati prendevano il nome 
di colui che gli adottava. Nel che però troviamo 
varietà grandissima. Imperochn alcuni prendevano 
il prenome, ed il nome di colui elicgli adottava; 
ed appresso a questi uomi collocavano il nome gen- 
tilizio del casato , onde venivano , per palesare l'an- 
tica orìgine. 

A questo terzo nome poi mutavano la desi- 
nenza Uis ìn junus. Cosj il figlio di Q. Ippio es- 
sendo adottato da C. Valgio, prese i nomi di 



(0 Lib. YIII. cp. 7 ad fimìl 



ti. Valgio IppianO (ij. Altri assumevano tutti * 
tre i nomi dsl padre adottivo ; onde C. Ottavio, 
che fu adottato da C. Giulio Cesare suo prozio,' 
si fece chiamare G. Giulio Cesare Ottaviano. 

Nondimeno alcuni serbavano il proprio co- 
gnome, ed assumevano tutti i nomi dell' adottante. 
Per esempio, Marco Giunto Bruto essendo stato 
adottato da Quinto Servilio Ccpionc Agatone, 
pigliò tutti i nomi di costui -, e serbò solo il co- 
gnome della sua famiglia, chiamandosi Q. Servilius 
Cmpio Agaio Btutus. 

Se Ì figliuoli adottivi aveano alcun sopran- 
nome , potevano Usarlo dopo 1' adozione ; come 
scorgesi iteli' esempio del celebre amico di Cice- 
rone Tito Pomponio > il quale avendo acquistato 
il soprannome di Attico per la sua lunga dimora 
in Atene , e divenuto essendo figlio adottivo di 
Q. Gnu ilio , prese i nomi di Q. Cmcilius Pom- 
ponianus Atticus. 

Cap. SVI 
Nomi degli Stranieri. 
Tutti gli antichi popoli, tranne i Romani, 
usavano comunemente portare un solo nome. Ed 
estinto il Romano Impero per le irruzioni de'bar* 



(i) Lib, Jtui ep. 76 ad fitta. 



tari-, anche gl'Italiani si contentavano del sold 
nume; finche sub Jìnem srrculi decimi, scd ma- 
xime strialo underimo ineunte, engnominum, 
risum freqncntari cie/>it (i). Ciri amasse vedere 
l' ipeommodo di uu solo nome, ed ì vantaggi dei 
cognomi, può leggere le dissemini xli,c\lii 
nelle Antichità Italiane del .Muratori. 

Siccome Ì tre nomi erano talmente proprj de'cìt- 
tadini Romani, che .il Satirico Giovenale dicea> 
tamijuam haberes trio, nomina, per dire, come 
se tu fossi Cittadino Romano; quindi avvenne., 
clie gli stranieri allorché ottenevano il diritto della 
cittadinanza di Roma, assumevano essi pure tra 
nomi. Cosi fece il poeta Ardita, il quale ottenuta 
avendo la cittadinanza per benefizio di A. Licinio 
Iiucullo prese il nome dì Aulo Licinio Archiai 
Nel che si osservi, che Archia prese il prenome, 
ed il nome di Lnculìo; e ad essi aggiunse per co- 
gnome l'antico suo nome. Lo che trovasi pure 
usato da tutti gH stranieri, i quali prendeano i 
primi due nomi di quelli, che ad essi ottenevano 
la nobile prerogativa di cittadino. Onde Demetrio 
■ Mega Siciliano , divenuto cittadino per favore di 
P. Cornelio Dolabella, fu appellato P. Cornelia 
Jlega, come leggiamo nell'Epistole familiari dì 



CO Mabillon , He re diplomai. Lib. IL e. 7. 
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Cicerone; ed un altro Siciliano, per nome Dìo- 
doro, inscritto da Siila nel registro de' cittadini 
ad istanza di Q. Lutazio Cattilo, ebbe i tre nomi 
ili Q. Lutazio Diodoro (i). • 

Cap. XVII. 
Ossei-vazioni particolari sopra i nomi,, 
e mutazioni avvenute nell'ordine , 
de' medesimi. 

Siccome nelle famiglie de' secoli a noi vicini 
troviamo alcuni nomi, che sembrano per succes- 
sione in esse consecrati; cosi bene spesso lo genti 
Romane si mostravano par lieo! arm ente attaccate 
ad alcun distinto prenome. E come nella terza 
.stirpe de' Monarchi Francesi vodesi di frequenta 
adoperato il nome di Luigi; nella stessa maniera 
la gente Doniizia servìvasì solo di due prenomi 
Lucio, e Cnco (2). Onde si trovano talvolta due 
fratelli con lo stesso prenome. La al costumanza 
perchè non recasse confusione , ebbero 1' avver- 
tenza i Romani di distinguete, il figliuol primo- 

(0 Cicerone Lìb. iv. in Venem cap. 17. 

{2) Quesio e senilmente, di SuMonio , nella tìm di Nerono 
«ip. I : » Ac ne pricnomina uuidem ulU, puderquam diasi , 
et Ludi, usurparuni. » P. Manuzio ne' commenti ali' cp. i4, 
lib. Vili ad jamit. cosi scrive : ,1 Dorat Suclonius, Domitiam 
gentem duobna tantum prainominibus mani esse , Lucio , et 
Gaio : buie aulem. . . . prainnmen faine (lnrco. es Dione cogno- " 
fciinus. h Vedi quanto poca possiamo fidarci delle citaci™! altrui.. 
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genito col titolo di major, ed il secondo co» 
quello di minor. Pertanto Cajo Claudio avendo 
due ligi j , amen due col prenome dì Appio, chia- 
mava il primo Jppius major , e l' altra jfppìus 
minor (i)- 

Sc due, o più individui aveano diverso pre- 
nome, ed il nome gentilizio era il medesimo, si 
mattano i diversi prenomi ìn singolare, cadessi 
si aggiungeva il nome in genere plurale ; come 
Zucius, et Càjtts Aurelios, in Cicerone (a); P«- 
llius, et Servius Sulla in Sallustio (5). 

Sebbene avessero in costume gli antichi Ro. 
mani di porre regolarmente l'un dopo l'altro il 
prenome , il nome , il cognome , ed il soprannome; 
tuttavia quest' ordine non fu sempre scrupolosa- 
mente osservato ; come può facilmente rilevarsi 
dalle riflessioni seguenti. '. 

I. Talora metleano il Cognome della famiglia 
innanzi al nome gentilizio; come in Cicerone (4)-* 
Pitto esse Calvi Liciitii, invece di Licinii Calvi\ 
certo essendo che Licinio fu nome, e CaUo co- 
gnome (5); e che Cicerone intende parlare di C. 
Licinio Calvo figlio di C. Licinio Macro. Cosi tro. 



<0 Ep. 8 , Lib. vili ad /ami'/, (a) Ep. l,o , Lib. xni. 
(3) Dell. Calli, c 17. (4) Lib. vii, «p. i4 ad famil. 
(5) V. Manuale doctrina numarum vetsrum ( lavo cu dei 
•di. Ab. Felice Csrojwi ) pag. iuS. 



riamo in Livio Paolo Emilio, in luogo àìEatt- 
lio Paolo, essendo Paolo un vero cognome. E: 
J'iaoco scrive a Cicerone (i): Chìrograplia om- 
nia. . . . Laevo Cispio daho perferenda ; dove la 
Elessa desinenza di Cispio indica questo essere il 
nome della gente , che perciò dovea porsi avanti 
del cognome Levo, 

II. Talvolta i cognomi presero il luogo de' no- 
mi gentilkjj come avvenne del cognome Scipio; 
e più sensibilmente ancora di quello di Ciesar; 
perciocché l' Imperalor Tiberio , il quale si ap- 
pellava Tiberio Claudio Nerone , nell' epigrafi 
vìen detto Tiberiits Cwsar. 

III. Alcune volte il prenome divenne nome di 
guriic, mutando ìn ivs l'antica desinenza in vs, 
come da TuUus prenome formossi Tullius, che 
fu il nome della genie Tullia; da Sextus prese 
origine Sextius ; e forse ancora da Marcus trasse 
il suo nome la gente Marcia. 

IV. Trovasi pure collocato il prenome in se- 
condo luogo, come Manlius Cneus , ed Attìus 
TuUus, invece di Cneus Manlius, e TuIIusj' 
Attìus. 

Ma le mutazioni più notabili avvennero sotto 
gl'Imperatori. Perciocché nello stato della Re- 



fi) Ad jamit. Lib. x, ep. ik 



pubblica , era il prenome che distingueva i fra* 
tellì, come Marcus Tullius Cicero, Quintus 
Tutiius Cicero; al contrario sotto gli Angusti 
schiva di nome proprio il cognome, cioè l'ultimo 
nome. Onde M. Anneo Seneca, che fu padre di 
tre figlinoli, M. Anneo Novato , L. Anneo Seneca, 
c L. Anneo Mola, non dava a costoro altro nome 
clic l'ultimo, chiamandoli Novato, Seneca, e 
Mela, Ed il santo Vescovo di Nola Ponzio Me- 
ropio Paolino era nel civile commercio appellato 
soliamo Paolino. Così Turcio Bufo Aprouiauo 
Asterio, e Magno Aurelio Cassiodoro (i), e Fla- 
vio Anicio Manlio Torquato Severino Boezio, usa- 
vano solamente l'ultimo nome, Asierio, Cassio- 
doro, e Boezio (2). Dal che si 1 rende manifesto, 
che ne' tempi dell' Impero il cognome , cioè l' ul- 
timo nome , nsavasi veramente per nome proprio, 
che un individuo distingueva dall' altro. 

Di tal cambiamento non credo molto difficile 
assegnar la cagione. Primit dì tutto è d'uopo no- 
tare, che sebbene i Romani avessero tre nomi, 
pur volgarmente usavano solo il prenome, ed il 
cognome. Onde Cicci one scrivendo a Publio Cor- 
nelio Lentnlo (3) , lo chiama P. Lentulo , trai* 



<0 II MafTei scrive Cassiodorius. 

(2) Muralori Antichità Italiane diss. JCtJ. 

-.(6) ddjamit, \jb. i, ep, », 
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sciando il nome gentilizio; parimente nell' Ep. 1 1 
dei secondo Libro scrìve C. Curione in luogo 
di C. Scribonio Curione; ed altrove leggiamo 
Quinto Termo per Q. Minucio Termo. E Ser- 
vio Sulpisio (i) scrive non già M. Tullio Cice- 
rone, ma solamente M. Cicerone. Era dunque ge- 
nerale consuetudine de' Romani lasciar il nome 
della gente, e solo usare il prenome, ed il co- 
gnome. Ma dovendo favellare, o- scrìvere fami- 
gliarmente, erano paghi di usar soltanto il co- 
gnome. Perciò l'Epistole di Cicerone a T. Pom- 
ponio Attico hanno questa semplicissima epigrafe: 
Cicero Attico Salutem. E quelle a Bruto di- 
rette : Cicero Bruto S. Anche Servio Sulpizio 
di sopra citato, così scrivea (a): » Milli nontia- 
" vit Magium seipsiim interfecisse ; postea 

questo luogo di P. Magio Cilonc, e di M. Clau- 
dio Marcello. E per non dilungarci di soverchio 
in cosa sì chiara, ed aperta, leggesi in Cicerone: 
Caninins, et Caio negartint se legem ullant 
ante comitia esse laturos ( 3 ). A, uà Brutum 
est (4). Ciim Inter me 3 et Brundusium Casar 
esset (5). Ora tal costume passò insensibilmente 

CO Lib. tv, ep. la od fornii. (2) Ivi. C3) Lib. I, ep'. 
vi atlj'amil. (4) Ad Lib. xu, ep. 3. (5j Cieer. Epist. "<* 
AUicum. 
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negli scrìtti , e ne' ragionamenti di maggior ini. 
portanza; talché sotto il governo degli Augusti 
il solo cognome giunse a distinguere i diversi 
personaggi di una stessa famiglia. 

Siccome ne' tempi della Repubblica il co- 
gnome era a tulli i fratelli comune, ma era di- 
verso il prenome , che dovea distinguere un indi- 
viduo dall' altro , cosi ne' tempi posteriori , essendo 
mutato l'ordine, si dava talvolta lo stesso pre- 
nome a tutti i fratelli, bastando variare il co- 
gnome. Infatti due figliuoli di Seneca il Rettorie*) 
ebbero amen due lo stesso prenome di Lucio. 

Da queste mutazioni non andarono esenti le 
femmine. Perchè sebbene sotto il governo repub- 
blicano fossero coniente di un solo nome, sotto 
ìl dominio degl' Imperadori presero ad usarne 
due, e tre ancora. Perciò troviamo Statilia Mes- 
salina, Albiu Tercnzia, Galena Fundana, Flavia 
Bomitilla, Giulia Cornelia Paola , Salluslia Barbia 
Orbiana , e Furia Sabinia Tranquillina (ìj. 

Quanto più l'Impero si avvicinava alla sua 
caduta, era parimente maggiore la confusione de' 
nomi. Alcuni usavano il primo nome, secondo 
1" antico stile ; onde Palladio Rutilio Tauro Emi- 
liano, e Macrobio Ambrogio Aurelio Teodoro 

0) V. Palami Striti Auguslorum , Auguslarum eie. 
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sono da noi chiamati. Palladio , e Màcrobia. 
Molti ancora invece di attenersi al nome genti- 
lizio , prendevano i nomi particolari degli uomini 
illustri della famiglia, o de'loro congiunti, ed 
amici. Cosi il figlio di Simmaco si chiamò Q. Fla- 
^ikì Memmius Symmacus, avendo preso il nome 
di Flavio dallo zio paterno , e quel di Memmio 
dall'avo materno. E S. Fulgenzio fu chiamato Fa- 
bius Claudius Gordionus Fulgentius , prendendo 
il nome di Claudio dal padre, e quel di Gor- 
diano dall' avo (1). E quindi avvenne die in tante, 
e tante famiglie la traccia dell' amichiti si è to- 
talmente smarrita. Onde non so io abbastanza 
comprendere, come Paolo Manuzio, uomo dottis- 
simo, e nelle antichità romane specialmente ver- 
sato , non avesse rossore di scrivere , che dall' an- 
tichissima famiglia de'Masoni, ( o Massoni, come 
hanno molti codici ) deducta est illustrìs Jamilia, 
fjute hodieque, et vivit , et viget, Massa (2). 

Papiria, e sappiamo da Cicerone (3}, che L.'Pa- 

(0 Nuovo Melodo per la lingua Ialina, ediz. di Napoli, ftc. 663. 
(3) Comment. in cp. XXI, Lib. IX ad famil. Non mancano a 

rispondere con quelle parole del Muratori , Antich- Boi. diss. 4i: 

u Grossolanamente s ingannano coloro the ne' secoli Vili, 

lx, e X, si figurano d' aver trovato Vescovi, Cardinali, Generali 
A' armale eie. coi loro cognomi. . . . Non possono le più delle Vaso 
nobili private «coprirà ne tuperiwi secoli i lar Progenitori eie. a 
(3) ìielluogg cit. 
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pino fu Console Canno di Roma cccxn. Cert» 
un bell'archivio aver dovea la famiglia Massa a' 
tempi del Man mio , se volea niostiare uu ami- 
chili di diciannove secoli. 

Gap. XVIII. 
Delle Tribù Romane. 
\ Romolo divise il popolo in tre parti, appcl- 

N late tribù (i). Erano queste, la Ramnensc, la' 
Tazicnse, e la Lucerla. Nella prima pose i suoi 
«eguaci raccolti in quelle vicinanze ; nella seconda 
i Sabini, che fatta la pace e ran venuti ad abitare 
in Roma con Tazio Re loro. Nella terza erano i 
Lucomonì, popoli della Toscana, i quali accorsi 
in njttto de'Sabini, aveano pur con essi subita 
la medesima sorte (a). Ma Servio, che fu il 
sesto tp, di Roma , vedendo aumentata d' assai la 
popolazione del .Regno, divise tutto il popolo in 
quattro parti, ritenendo perù l'antica denomina- 
zione di tribù, e diede a queste parti un nome 
tratto dai colli sopra i quali abitavano, chiaman- 
dole Palatina , Collina , Suburrana , ed Esqui- 
lina. 

Ma poiché si aumentava il numero de' citla- 
dini, secondo che la Città, e la Repubblica si di. 

(0 Fone a tributo danài , ovt«h» o numero ternario. 
jo) V. anche AKonio CoramaoC. iu Lib. I in Ve.rrem. 
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latavano , il numero delle Tribù crebbe fino a tren-- 
taciaquCj e quivi finalmente ristette. Cicerone nel; 
suo Libro I. in Verrem, cap. v. nomina v et xix 
tribus, e lo stesso leggiamo in Livio Lib. ag. c. 
xxxvu. E questo numero medesimo trovasi sotto 
l'impero di Trajano nel!' iscrizione del Grutero , 
pag. ccxlvs, n.° 8 , nella quale è scritto tuibvs 
xxxv, ed a nome di esse viene a quell'Impera- 
tore innalzala una statua. I nomi tutti delle tribù, 
si leggono nella lista seguente; le loro sigle ve- 
der si possono nella tavola delle abbreviature al 
fine di questo volume. 

Tribù del Popolo Romano, 

1. AEmilia. 

a. Àniensis. 

3. Arniensis. 

4- Claudia. 

5. Cln stamina, 

6. Collina. 

7. Cornelia. 

8. Esquilins. 

g. Fabia. . , 
io. Faleriua. 
ai. Gal ma. 

12. Horatia. 

13. Lemoniii. 



) 
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14. Mrecia. 

15. Menenia, 

16. Oufentina. 

17. Palatina. 

18. Papiria. 
jg. Publiba. 
20. Polita, 
ai. Pomptiua. 
aa. Pupi aia. 
23. Quirina. 

Romilia. 
a5. Sabatina. 
a6. Scaptia. 

27. Sergia. 

28. Stellatine. 

29. Snburrana. 

30. Terentina. 
5i. Tromentina. 
5a. Vejentraa. 
53. Velina. 

34. Verona.: 

35. Voltinia. 

il primo n formare la serie delle 55 tribù 
romane, fu Paolo Manuzio, il quale esaminando 
attentamente i marmi, ed i libri antichi, ne co- 
nobbe finalmente i veri nomi. Ma parlando della 
tribù Menenia, egli' tì Mostra' alquanto sospeso. 
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t,a tribù. Menenia trovasi indicata ne' marmi con 
questa sigia me:*. Pertanto egli pensa clic fosse 
appellata ,M entìna , e cita le amichila Giudaiche 
di Giuseppe Lib. Xm. cap. 17. Nondimeno consi- 
derando che molte presero il nome da qualche 
antica famiglia, come V Emilia , la Cornelia, la Pa- 
piria, e simili, conghiettura » liane tribuni fnisse 
» Meneniam , potius quara Mentinam. « La qual_ 
opinione fu da tutti i moderni antiquari coa ra ', 
gione abbracciata. Infatti trovasi presso Odoardo 
Ganducio (1) la seguente iscrizione ; 

C . FI RMIO, . C . Fé 

KBSEK . HVFIHO 
E Q . P V B . li AVR E y. 
LiV. BEO . FLABE.V. 
PATRONO . COLLEGI (JK 
FAR . CENT . DAMDR. 
FBLTRIAE . ITESI . QVAB 
BERBEHS . COLLEG . FAIR, 
ALT I NATI V M . P ATRONO 

Questo marmo, come ognun vede, è pieno 
zeppo di errori, siccome son pure tutti gli altri 
marmi dell'Autore citato; pur in esso vedesi chia- 
ramente la tribù Menenia indicata in quella sigla 
he neh. Riguardo all' autorità di Giuseppe Ebreo 
CO Discorso sopra i'cpilafio ritrovalo a Tortona d'un Decurion» 



antico Genovese. In Genova 1614. 
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pìiò essere clie ncll' esemplare veduto dal Manuzi» 
fosse corrotto qual passo. Ma nulla per ora pos- 
siamo di certo asserire, perchè non a'òiamo le 
opere di Flavio nell' originale favella. 

Queste tribù abbracciavano non solamente gii 
abitatori di Roma, ma tutti ancora gli abitanti 
delle campagne. 'Perciò altre si diceano rustiche , 
ed altre urbane. Di queste, quattro solo se ne 
trovano, la Collina, V Esquilina, la Palatina, 
e la Suburrana. E perchè gli antichi Romani 
amavano assai la campagna, e 1' agricoltura , talché 
non isdeguavano i più illustri personaggi coltivarla 
con le proprie mani; quindi avvenne che tutte le 
famiglie di antica nobiltà erano ascritte nelle tribù 
rustiche. Ma gli ariigiani, ed i ricchi voluttuosi, 
i quali non sì applicavano all'agricoltura , venivano 
registrati nello quattro urbane. Lo stesso diciatn 
pure degli schiavi allraiicaii , i quali non poteaco 
aver l'ammissione nelle rustiche tribù. Onde le ur- 
bane contencano veramente la feccia del popolo. 
Talché non dee farci stupore il trovare nella sto- 
na di Roma, che a grave ignominia si recavano 
i suoi cittadini l'essere da una tribù rustica tra- 
sportati in alcuna delle urbane. Dove al contrario 
stimavasi sommo onore l'essere nelle rustiche rice- 
vuto. Cosi Appio Claudio illustre Sabino lasciata 
avendo la sua patria per andare a stabilirsi in' 
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Jìorfla , fa collocato per onorificenza in quella tribù 
rustica , che da lui ebbe in appresso il nome di 
Claudia. Ma Cicerone volendo mostrare la vìlis- 
sima condizione di Cajo Claudio, lo chiama C.Clau- 
dius C. FUius , Palatina (i), perchè trovandosi 
la Palatina fra le urbane , rendea vili , ed abbietti 
coloro , che in essa si trovassero inscritti. 

Dell'origine de' nomi delle tribù non è sì fa- 
cile render piena ragionei Asconio Pediano, amico 
■di Virgilio, lasciò scrino nelle sue note sopra le 
Verrine di Cicerone , che molte tribù aveano preso 
il nome delle Sabine rapite ne'principj dì Roma. 
Ma questo è falso. A tempi di Romolo erano tre 
le tribù, e queste avevano il nome della nazione, 
onde ciascuna di esse trovava» composta ; siccome 
abbiamo scritto di sopra. Il Re Servio avendole 
ridotte a quattro, impose ad esse il nome de' colli, 
sopra i quali abitavano allora i Romani. In ap- 
presso molle ebbero il nome gentilizio di alcuna 
illustre famiglia, come l'Emilia, la Claudia, la 
Cornelia , la Fabia , l' Orazia , la Papiria , la Sergia, 
la Menenia, e la Veturia. La Vejeniina fu così 
detta dalla nazione de' Ve j enti. Non può dunque 
reggere l'opinione di Asconio; cui s'oppone an- 
cora T. Livio , affermando nel Lib. i che i nomi 



(O'tib. il, in Ventm c. 43. 



OigiiizMBy Google 



)(5oX ■ 

tìelle Sabine imposi! furono alle Curie in cui era 
divisa ciascuna tribù. 

Il citato Asconio ci attesta esser necessario, 
che ogni cittadino Romano cujusque ordinis fue- 
rit (i) sia inscritto iu una delle xxxv. trilli. E 
quindi avvenne, che allorquando i Romani dichia j 
ravano Colonia una città conquistata, o davano 
a qualche popolo la cittadinanza, ne faceano 
scrivere i cittadini in una detcrminata tribù ; sic- 
come sappiamo essere accaduti) di Brescia, che fu 
ascritta alla tribù Fabia; cosi la Valle Camomca. 
soggiogata dopo Brescia sua capitale, ebbe luogo 
nella Quirina ; Este , e Monselice , terre illustri nel 
Padovano, si trovano ascritte nella Romilia (i). 

La tribù si nietieva sempre ne' marmi in abla- 
tivo; e cosi infatti si dee leggere, sottintendendosi 
ex tribù : come presso Aldo (Ortogr. pag. /(5a): 

IOVI VICTOBl 

k . a umili vs , n. , f . Qvra. 

AKHINVS . M IL . LEO . X . A VG. 
S . 9 . P . D . D. 

cioè: Jovi Victori Kcesus dSmilius Keesi fdius 
ex tribù Qutrìna Arvinus miles Legionis x. Au- 
gusta sua pecunia posuit decreto decurionum, 

(i) Nolse ad csp. 8. set. I in Verrem. 

(a) Parere inforno ali' antico stato ài Cenomani , pag. 
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Qui si vede la tritìi posta fra il nome Aìmilìtts, 
ed il cognome Arrìnus; ed infatti questo era lo 
stile usato non solo ne' marmi , ma negli scrìtti an- 
cora. Ne abbiamo un illustre esempio in una lettera 
di Celio a Cicerone, nella quale riferisce un de- 
•crcto del Senato , in cui vengono nominati L. Vii- 
lìus,Lucii F. Pomtina Annalis, C. Septimius T. 
F. Quirino. , C. Luccejus. C. F. Pupinìa Hirrus, 
C. Scribonius C. F. Popilia ( cioè Publilia ) 
Curio, L. Attejus L. F. Anicnsi Capito, M. Op- 
pius M. F. "Ferentino, ( i ). Due cose dobbiamo 
quivi notare , che dopo il nome si raetteano i gradi 
di parentela , se vi erano, come Lu di Filìus; quindi 
la tribù , e finalmente il cognome , se il personaggio 
nominato l'usava; onde C. Settimio nel riferito 
esempio vedesi sema cognome; che la tribù era 
sempre indicala con abbreviatura , benché noi ab- 
biamo creduto opportuno scriverla distesamente, ri- 
serbando la spiegazione delle abbreviature alla ta- 
vola delle sigle. 

Sotto gì' Imperatori de' secoli inferiori è raro 
assai ne'marmi il nome delle tribù , perchè il so- 
vrano potere era passato in mano degli Angusti; 
e perciò non aveano più luogo Ì comizj del popolo. 

Abbiamo qui sopra accennato clic le tribù fu- 
rono da Homolo divise in curie. Ogni tribù ave» 

0) Uh. vili. ep. 8 ad /imi. 
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dieci curie; e. quindi trema furono lè curie del 
popolo , perché si conlavano soltanto tre tribù 
■ne' principj ^ e '^ a Repubblica. Crebbe dappoi il nu- 
mero delle tribù, ma quello delle curie non provò 
.alterazione alcuna. Presiedeva da ogni curia un Cu- 
.rione; ed a lutti i Cu rioni il Carlona Massimali). 

C a p. XIX. 

De Numeri usati dagli antichi Romani. 

I Romani segnavano 1' unità- con una lineetta 
perpendicolare I. Due lineette congiunte in angolo 
acuto Dell' estremila inferiore somministravano la 
nota del cinque V. Due v con gli angoli veitìcaP. 
.mente opposti ci presentano là X, come segno del 
.dicci. Per esprimere il cinquanta scrivevano due 
1, l'una ritta , e l' altra coricata orizzontalmente; 
e da queste nasceva la cifra L. Alla quale aggi un- 
.gcndo una lineetta di sopra abbiamo Z figura del 
ceuto, che in appresso i copisti, volendo agevo- 
lare la speditezza della scrittura , presero a formare 
come un C. . " " • ' — 
Cinque cifre, senza più , aveano dunque i Romani: 
L Uno. 
V. Cinque. 
^ X. Dieci. 



fi) V. il Tesoro delle Anlich, Rom. del Gretio lem. i ; 
od anche il Nieiipori. 
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L. Cinquanta. 
C. Cento. 

Non aveano periamo cifra alcuna maggior» 
del cento; ma per contare più innanzi, adopera-- 
vano la I, ed il C in diverse combinazioni. 

Prima di esporre queste combinazioni dob- 
biamo osservare , che le cifre romane crescono in. 
ragione quìntupla, e dupla; siccome chiaro fa- 
ranno gli esempj. Stabilita la cifra dell'unità , dob- 
biamo salire sino al cinque per trovare la v'aria- 
/.ione della nota. E quindi si raddoppia quella del 
cinque, e né ricaviamo il duplo, ovvero il dieci.: 
A questo segue il cinquanta, che è il quintuplo, 
del dieci, e finalmente addoppiando il cinquanta 
troviamo la cifra del cento. Bisogna tenere bea 
saldo in mente questo processo della progressione 
quintupla , e dupla , per conoscere , e spiegare fon- 
datamente le note de' numeri romani. Perchè, seb- 
liene iredauo molli questa essere una cosa dii fan- 
ciulli da mostrarsi a menadito io pochi mimili, pur 
)' esperienza ne apprende tolto l'opposto, rrovan- 
cosi inlinite peisoue, che non sapnbbno dirci il 
significato di questa cifra Iao; e die non potreb- 
bero assegnare la vera cagioni', per cu! ccId^ 
dinota dii cimila, e 1 3 a :> esprìme cinquantamila. 
E Paolo Maurilio, benché dottissimo investigatore 
delle antichità latine, mostra di non averli chìa- 
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ramente compresa (i); il die sia detto ancora di 
Claudio Lancetlot, il quale nel suo Nuovo Metodo 
per la Lingua Latina ha copiale di peso le osser- 
vazioni del Manuzio. 

Ora, ecco in breve il metodo di esprìmere 1* 
numerazione romana. Dopo il cento convien salire 
al suo quìntuplo, cioè al cinquecento, espresso 
con una I collocala innanii all' apertura delC in 
questo modo Io. E si noti che sempre la I era si- 
tuala nel Iato dell'apertura. I copisti trasformarono 
questa figura Io in un d, per fare più speditala 
scrittura. Il mille, duplo del cinquecento , si esprime 
con aggiungere un c alla nota del cinquecento ; 
otide nasce do. Questa cifra trovasi ne' migliori 
manoscritti (2) , e spesso ancora ne' marmi trasfor- 
mala in tal guisa co, perchè cosi poteasi rappre- 
sentare eoa un solo tratto di penna. Più tardi prese 
la forma dell' Omega greco, e perchè questo 
mollo si assomiglia alla m di carattere gotico, così 
finalmente la M occupò il luogo dell'antica figura eia. 

I un meri superiori al mille si notavano con 
accrescere il numero de' C. Questo aumento coiuin- 
eia Vasi a fare dalla parte dritre, e quindi si pas- 
sava alla sinìsira , serbando però sempre la progres- 
sione quintupla , e dupla. Onde alla cifra c 1 0 a^- . 

(1) Conimeli, in Ep. 17, Lib. II. Od famìl. 

(2) P. Vicloriua in not. ad Lib. XVI. Epiai, (ami!. 
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giungendo on a alla destra avremo do a, espres- 
sione di ciò, o sia 5coo. Ma il c posto alla si- 
nistra è inutile; perciocliè dovendosi aggiungere 
a .vicenda una cifra alla destra, ed una alla sinistra 
egli è ben chiaro, die i due c c notati nella dritta 
suppongono un c nella parte opposta. Talché to- 
gliendo a ciao il c della sinistra, come inutile 
avremo una più semplice espressione del 5coo in 
questa figurala. 

Sea loo (eguale aclaa) io aggiungo un 
a alla mancina, ne risulta il duplo di 5ooo in questa, 
nota c c I d □ , che però vale 10,000. 

Riassumendo la progressione alla destra, ag- 
giungo un c a ccIsd, ed ottengo ccl3o»,clie 
aumentando in ragion quintupla dell' antecedente^ 
noterà 5o,ooo. Ma quivi ancora le due cifre a si- 
nistra sono inutili , perchè le tre della destra ne 
suppongono due nel lato opposto. Dunque l'espres- 
sione del cinquantamila si riduce a ìaoo. Ed au- 
mentando questa secondo il rapporto del duplo, 
ai-remo c c c I a o 0 per cifra del centomila. 

Gli antichi non esprimevano in cifra numero - 
maggiore del centomila, come Plinio asserisce 
ma se voleano contar più innanzi, usavano gli 

Ci}LÌb.xxx,n. cap . x. „ Non erat npud- antiquo» mimerai. 
»Hra cenlum nnlLa; Haqae et hodie multipli cani ut liaec ut cV 
we« centen» millia. ■ 
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avverbj bis, ter, qua ter , decies centena millia; 
ovvero scriveano tante volte la cifra del centomila , 
quanto appunto richiedeva il bisogno. Cosi ccclooa 
occloaa c c c I o o a esprimerebbe 3oo,ooo. 

Questa numerazione bastar polca nell'uso co- 
mimo ilclla viia. .Ma se alcuno ci chiedesse , come 
potessero ì Komuni numerare le .somme immense, 
die si l'erario pubblico , come le private famiglie 
ritraevano dalli- provincia noi rimettiamo costui 
al capitolo dello monete. Qui faremo solamente 
osservare, clic poteano ì Romani esprimete facil- 
mente le migliaia , col descrivere una lineetta sopra 
la cifra; così x significa diecimila, clou esprime 
6cd,coo. 

Che se alcuno volesse pur continuare per un 
capriccio la progressione de' numeri, secondo l'es- 
posta ragione, troverebbe per espressione di un 
bilione (i) cccccccIdD3ddoo. 

Appresso a queste generali riflessioni dobbiamo 
ancora osservare , 

I. Che quante volte una cifra tiene avanti di se 
una cifra minore , la cifra maggiore dee scemarsi 
tanto , quanto vale la minore, come xl quaranta, 
io novanlanove. 

II. Che gli antichi per esprimere il quattro usa. 
vano piuttosto la cifra lui, che quest'altra IV. 

(0 Mille ir 
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E perchè ciò strano nou paja a coloro , i quali 
non hanno cognizione de' marmi antichi, ne ad- 
durremo alcuni esenipj. 

sis . MANIE. 
LIBANO . CAESARIS . VER N1E 

AB . BPISTYLIS 
VIX . ABNIS . XVI . M . 1 1 1 L 

Aid. Man. Ort. pag. 3o3. 
Ed alla pag. 3ài: in.frostb. p.'iiiij pog. 538: 
cos . mi . pag. : ksnses mi. E finalmente pag. 
358 : v . a . xx . m . un . d . UH . cioè vixit annis 
viginti, mensibus quatuor, dìebus quatuor. Così 
pure costumano di fare ne' marmi i più accurati 
antiquari moderni, benché non debba riprendersi 
chi .volesse usare altrimenti. 

IH. Che dee stimarsi più conforme all' aureo se- 
colo di Roma usare eia invece di i, e così Io 
in luogo del r. L'uso dell'omega per notare il 
mille è fattura de' secoli inferiori; e perciò non 
dee aver luogo ne' marmi; tanto più die, siccome 
dicca graziosamente il Salvini, tali figure mesco- 
late con gli altri caratteri Ialini scordano nell'ar- 
chitettura , e non fanno, buona mischianza. 

L'elegantissimo Pier Vettori nelle sue note 
«opra il Lib. xvi dell'Epìstole di M. Tullio ad 
JamUiaref, ne assicura che nell'antichissimo Cò- 
dice Mediceo di Cicerone, ed in altri tuoni codici; 
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della Eiblioleca di S. Marcò, trovasi il mille con 
questa nota espresso co. Cosi parimente lo tro- 
viamo non di Tado ne' marmi, come in quello di 
Aldo (i), in cui vedesi per ben nove volte inciso. 
Questa cifra Co, come già notato abbiamo, è un'ab- 
breviatura di_cI o. Onde stimerei miglior consiglio 
far uso nelle iscrizioni della forma più aulica. 

liti. Se trovasi la l fra due c in questo modo 
clo, dobbinmo crederlo errore de' copisti , o degli 
incisori ; onde si ha da leggere quella cifra come se 
fosse scritta eia. 

V. Prese un grave abbaglio l'antico Gramatico 
Prisciano, allorché lasciò scritto doversi adoperare 
una x fra due c per notare il mille (cxa) j ed uua 
m parimente fra due c in questa forma ckù per 
segnare il diecimila ; essendoché la semema di lui 
.si oppone a tutta l'antichità Romana 

VI. Talvolta sopra le cifre numeriche trovasi 
una linea orizzontale. 11 che si fa per tre diverse 
cagioni. 

Per dare maggior vaghezza all'incisione , come 
sì osserva in molte iscrizioni antiche, e moderne. 
Basti quella che Icggesi in Roma sopra l'Obelisco 
di Campo Marzo : 

(0 P*S- 3o8. 

(i) V. Il nuovo muoia per la lìngua latina p»rt. 2. edisi 
SÌ Napoli.. . . .. 
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IH PE II AT . CASSAR 
DIVI . FU r V S 

po »ti f ex . Nixjnrs 

1MP.XI1.COS. XI, 
TRIP . POT . XIV. 

Serve ancora la lineetta per distinguere ì nu- 
meri dalle sigle, come vi. tir. (sexvir) ove quel 
vi potrebbesi a prima giunta credere un'abbre- 
viatura; nel che leggiamo essersi ingannato un va- 
lente Antiquario. 

Finalmente si pone la linea sopra i numeri, 
per indicare che le cifre esprimono non già sem- 
plici unità, ma si bene migliaja di unità; siccome 
insegna Probo , antico gramatico ; e come può ve- 
dersi nelle noie Varìorum sopra le Verrine di Ci- 
cerone. E di migliaja appunto dee intendersi quel 
marmo antico (j) in cui è scrìtto, che nella dedi- 
cazione della statua di Q. Giunio Severiano, un 
suo cliente hecviiiowuvs . sisg . vm . kvmvm . et. 
popvl ,sì?.c. . ii. nvmvm . divisi r; ov'è clliaro aversi 
a leggere octo milita numorum, cioè sestertio- 
runi, e cosi duo milita; dove la lineetta posta so- 
pra il ii Ìndica le migliaja. Non deesi però tra- 
lasciar di osservare, che ne' marmi appresso al nu- 
mero delle migliaja solevano scrivere M.m. (inil- 

CO Orttiographiw mio ab Aldo JManutio Pautii F. toU 
lecta pag. 173, 



Ha numorum') benché le cifre fossero contrasse- 
gnate con la linea; e ciò facevano con savio avve- 
dimento, perchè essendo le iscrizioni monumenti 
perpetui della pubblica, e privata volontà, poteva 
di leggieri avvenire , che o il tempo, o la malizia 
altrui cancellasse dal marmo la lineetta esprimente 
le migliaja. Cosi leggesi in una epigrafe antica: 

TESTAMENTO . BELIQV1T . H-S Itti . M . N . ( i^OOO SC5- 

terzj ) ; ed in quel!' epitafio riferito ncll' ortografia 
del Manuzio pag. 3aa : 

BIS . MANI BVS 
Q . LOLLI . FELICIS . V I X . A N . LUX. 
MEASES , III . D I E 6 X li X. 

LOLLI* . 10NIS . FILI* . NATVRALIS 
IDEM . LIBERTA . PUBI . OPT1M . ET 
Q . LOLLI VS . FELIX . PAI1050 
BENEMERENTI 
EX.TESTAMBNTO.EIVS.H-S.III.M.N. 

ET . EX . SVO . AMPLIVS . ADfSCTIS 
H-S . III . CCCC . M . N . FECHBVNT . ET . SIBI 
ET . SVIS.L1BEBTIS . LIBERTABVSQVB 
POSTERISQVE.EORVM 

VII. Trovasi di sovente nelle iscrizioni militari 
una cifra che molto sì assomiglia alla cifra arabica 
del selle; come può vedersi uella segueute iscrizione. 
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MIL.C0H.X.PB.7 
PRONTO NI S . MIL. 
ANN. Villi . VIX . ANN. 
XXXVI . T. P. I. 

Aldo nelt'Ortogr. 

Perora siamo conienti di averla indicata, acciò 
non sia presa per una cifra arabica; fra poco avre- 
mo occasione di parlarne più distintamente. 

Ed affinchè i principianti nulla abbiano a de- 
siderare in questa nostra operetta , porremo quivi 
una tavola de' numeri Romani col rispettivo va- 
lore (1). 

i. Uno. 



v. Cinque. 



Vili. 
1 1 x. 



<0 Le cifre romane note sono lippis, et tomorìbus » sei « 
meri quorumijam oicurmrii Formai 1 llie ™? e niu ' eae P 01111 
jc ilte omnibus cognitissima;. » Il Morsello psg. 5G8. 
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™"- } No™. 

I X. J 

x. Dieci. 

xviii. i Dici ott o. 
xnx. j 

xxx. Trenta. 

l. Cinquanta. 

lxxx l Ottanta. 

XXC. J 

txxxx " [ Novanta, 
xc. i 

c. Cento, 

«ecc. | Q uatIr0centOi 

j Cinquecento. 

d c c c. 1 
Iacee. > Ottocento. 
•■« c co. ] 
Io ecce, 
scocc. 

Novecenti. 



Mille. 

Mille cinquecento. 
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cIsIsCCGXIIl. ì „.„ ,. . 

> Mille ottocento tredici. 
iDoccsirl. I 

cb ciò cb ccccl. Tremila quattrocento cinquanta. 

Ioo. Cinquemila. 

loo ci d. Scimila. 

loo clacc. Seimila ducento. 

■Ina cb cId dccl. Settemila setteceuto ciaquanta(i). 

c c I o o. Dieci mila. 

10 3 0. Cinquanta mila, 
cecino:). Centomila. 

ccclnon cb cb cb xl. Cento tremila quaranta. 

Se tiovasi una cifra chiusa fra tre lìnee rette, 
essa indica tante centinaja di mig liuja , quante sono 
le uniti contenute nella cifra racchiusa, come Ixl 
decies centena millia ( i ,ooòooo) ; 1 x 1 1 1 duode- 
cìes cenlena millia (i,2oooco). 

C a p. XX. 
Delle Monete Romane. 

Sebbene i Romani avessero monete dì bronzo, 
di argento, e d'oro, siccome abhiam noi, pur 
numeravano le loro somme in sesterzj; come og- 
gidì si contano, in lire , ed in franchi. 

I Romani cominciarono a coniar moneta sotto 

11 Re Servio Tulio ; e poiché la nazione era ancor 

(0 Questa dira con tre precedenti troiani! in un mar imi 

All'Ortografia, pg. iSa. 
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povera, e frugale, cosi la moneta fu a principio 
soltanto di bronzo. Consisteva questa in un pezzo 
di metallo, che pesava oncie xn; ed era delio 
Libra, As o JEs (Asse), perchè serviva nel 
meschino commercio di epe' tempi e per peso, e 
per moneta. Questa poi chiamavasi As per indi- 
carne la materia, cioè il bronzo. La meta della 
libbra vedesi nelle iscrizioni notata con una S ; e 
l'oncia con una lineetta orizzontale. Il che meglio 
intenderassi dalla seguente tavola. 



S , ovvero 



| Semìssis , oncie v I. 
Oncia. 

( Uncia: dimidium ) Mezz' oncia. 

1 

( Quincunx ) Oncìc v. 



s z ( Dodrans ) Oncie t s. 

s ™ ™ ( Dexians ) Oncie x. 
S"^™ (Deunx) Oncie xi. 
Un asse antichissimo, che trovasi nelle mie 
mani , pesa tuttavia quasi oncie x. 

Poco innanzi la prima guerra Punica s'intro- 
dusse la moneta di argento; e fu appellata denarìo, 
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perchè valeva denos asses ( dieci assi. ) La metà del 
denaria diceasi Quinario ; e la metà di questo 
venne chiamata sesterzio, quasi nummus ssmis 
tertius, perchè si valutava due assi, e mezza. 11 
dénario era segnalo con un X; il quinario con un 
V; lo sesterno con questa nota IIS,HS,o H-S 
formate da 1. 1 -s , indicami due libbre e mezzo. In 
un marino riferito da Giusto Lipsio (i): 
Il . CL1V II1VS . avg . L. 
IAILAS 
HVIC . SEM A T V S . OB . FIDE» 
PIETÀ TEM . Q V E . EHG A 
IATEO»OS.O«KllBMl 
PBABTOH1A . DKCEEV1T 
UT . H-S . C E N" T I E s . Q VI il 
QVAGIKS . C V 1 V fi . HO fi O KB 
GÙNTBNTVS . FVIT 

I Romani metteauo talvolta la parola sesterzio 
in genere maschile ; spesso in neutro ; ed alcuna 
volta davano al numero de' sesterzj la desinenza 
in IBS. Per bene iutender la ragione di questa 
differenza , voglionsi notare le tre regole seguenti. 

I. Se la parola sesterzio è di genere mascolino, 
come tercenti sestertìi , si dee sottintendere naiih 
mi; ed allora tanti sesterzj si debbono calcolare, 

(0 Commenl. ad Lib. XII Annaliwn pag. 172 edilionil 
Pbntiniana:, [C90. 
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quanti n' esprime o la cifra , o il vocabolo nume- 
rale; onde CCC sestertiì ,oU-S farcenti esprime 3oo 
sesterzj. 

IL Se la parola sesterzio è posta nel genere 
neutro del numero plurale, come occ sestertia , 
allora significa tante inigliaja, quante sono le unita 
contenute nelP espressione numerica; talché ter- 
conta sestertia, o H-S. ter cada esprime trecen- 
lomila sesterzj. 

III. Se la parola sesterzio fosse in genere neu- 
tro nel numero del meno, ed il numero avesse la 
desinenza in ies, vuoisi moltiplicare il numero per 
centomila. Onde decies sestertitun, o decies H-S. 
darebbe un milione di sesterzj (i). 

Vediamo il tutto negli esempj. Cornelio Ta- 
cilo parlando di Salvio Ottone, dice, ch'eglico- 
kortì excubias agenti viritim centenos nummos 
dividebat. Nummos è posto in luogo di seslertìos. 
Quivi pertanto dobbiamo intenderò 100 sesterzj. 
E nel celebre marmo Ancirano , cosi parla Au- 
gusto di se medesimo: 

■ ET . TRIBVK1TIA . PO TESTATE . DVODECIMVH 
QVADRINCENOS . MVMMOS . Tlilt'II VM . VIR1TIH ■ DE DI 

cioè quattrocento sesterzj. 

Ma se trovasi sestertia, allora dobbiamo sot- 
tintendervi milita; come in questo luogo di M*- 
(i) V. l'Ab, Echi, Elemmti di Xumkmalko. 
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(trobio ; » Omnibfts , qui secum pila lusìsscrit, ses- 
» tenia eentena dari Crcsar Angnstus jusserat ; soli 
»CoeUo quinquagena. Hjc illc: Quid ergo? in- 
» quii ; ego una marni ludo ? » Lo stesso Autore 
scrive , che Augusto regalò ad un uojoso Poettizio 
greco sestertia centena. Or chi potrebbe credere 
che sì gran principe facesse il mescli in iss imo dono 
di cento sesterzj? Pertanto dohbiam leggere cere- 
tornila (i). Da queste riflessioni prende gran lame 
quel passo di Cicerone in. Ferrera, I.ib, ni. c. 3g. 
«Ita ne dissolute decumas vendldisti , ut cum me- 
«dirnuum esset u-s %v, decumre ameni ni rail- 
Hlibusvenissen^hocest h-s xxxxv etc-u Infetti, 
se i numeri da. Tullio espressi debbono aver fra di 
se nn reciproco rapporto, conviene intenderli in 
questa guisa : il medinno si Tendeva quindici ses- 
terzi ( sestertii ) ; dunque 3ooo medinnì formano, 
la somma di Sufico sesterzj (sestertia). 

Riguardo alla terza regola di sopra assegnata, 
tedesi in una moneta: di bronzo dell' Imperator 
Adriano un littore, ohe abbrucia Ifi cedole del de- 
bito pubblico; e nel, contorno si legge: seliqv.v, 

VOTERÀ .UH . NOVIES . MI LE. . ABOLITA j ClCjè SCS- 

twtium, novies. millies.; ossia novecento milioni di 
sesterzj, • - . 



(0 Lipsia do Magnitudine Romana Lib. i r, 
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li valore del sesterzio non si può esattamente 
determinare. Il (Ionissimo Eckel (i) lo stima eguale 
a 4 kreutzer di Germania , i quali formano tre ba- 
iocchi liomani, secondo il cel. Caronni nella sna 
traduzione del citalo Autore. Ora 3 bajocchi pos- 
sono valutarsi circa 16 centesimi. Ma .Raffaello Pas- 
tore nella sua traduzione di Catullo riportando il 
seguente marmo del Grutero : 

Q . TITIO . SERTOBI1HÙ 
Q . TJTIVS . SlTBRVfi 
PILIVS . UVEI . COLI, 
(SÌC) ÀNNVàM . D ED IT . US . CCCC . N. 

AD . BOSiS . ET . ESCAS . DTCBS 
DAS . EI . OIIMIVS . ANNIS 

afferma essere il sesierzio eguale a due bajocchi 
e meno in circa. Giusto Lipsie paragona quaranta 
sesterzj a ^ ,m Filippo (a); nel che si accorda con 
Francesco Ouomanno, il quale espone Socco ses- 
terni P er 7^° granati (3). 

Sia la via più spedita, e più certa, onde 
conoscere il valore del sesterzio, parmi quella di 
considerare il suo peso. Or io trovo che un de- 
ttano della famiglia Sergia pesa carati ai, ed nu, 
altro di Soauro ha dipeso carati 1 5. Dal che pos- 
siamo subito argomentare il peso del sesterzio , 

(1) EUm. Si Numis. (1) Ve magnitudine Bom,pag. gì. 
(3) Nola fn OrtUiones Ciceroni. 
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eh' è la quarta parte del denario. Pur io di ciò 
non pago, posto avendo nella bilancella un ses- 
terzio assai ben conservato, lo trovai essere dì 
carati 5. Pertanto può ciascuno assai di leggieri 
conoscere l' intrinseco valore del sesterno. 

Infuni è questa cognizione assai importante 
per conoscere le somme indicate ne' marmi , è negli 
antichi scrittori. Nel Grutero pag. dclxxii , leg- 
giamo questa iscrizione .- 

SI . QVIS . HOC . SEPVLCBVM . VEL . MONVMKNTV* 
CVM . AEUIFICIO . VNIVBBSO . POST . OBITVM 
MBVM . VENDERE . VEL . DONARE . VOLVERIT 
VEL . COBPV5 . ALIEN VM . 1SVEHBRR . VEL1T 
DABIT . POBNAE . NOMINE . ARC . POKTIF . H-S C . W.(l) 
ET . EI . CVJ . DONATVW. VEL . VBNDITVH. PVBRIT 
EaDKM . POENA . TENEBITVK 

Onde supponendo il sesterzio eguale a 16 cente- 
simi, l'indicala somma dì centomila sesterzi da- 
rebbe 16000 franchi. Parimente nella racolta ci- 
tata, pag, dc ce cui. 

A VIDI A . MAXIMA 

DOMVM . AETERNAH . V.SÌP-. 

si . qvis . alivi) . corpvs 

SVPERPOS.DET. FISCO. P. 

. , CCC . M . s . 



CO Cioè Dabit Ance Fontificum SS. cintura jmVuV*. 
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cioè : u Avidia Maxima domina «ternani vivtns 
wsibi posuit. Si quis aliud corpus superposuerit , 
» del fisco Pontificuui tercenta inillia H S. » o sia 
48,oco franchi. 

Scrive Seneca di M. Catone, ch'egli posse- 
deva qàadragies H-S (i), cioè quattro milioni di 
sesterzi C a )- Cn. Leu Malo Augure , avea secondo il 
citato scrittore quater millìes US, cioè 4°° mi- 
lioni di sesterzj (5). Plinio Lib. xxxm. c. x. af- 
ferma , che C. Cecilio Claudio: » benché molto 
m perduto avesse nella guerra civile, pur lasciò 
«per testamento %uG servi, 56oo paja di buoi, 
u 257000 capi di altro bestiame; ed in contanti 
»6o milioni di sesterzj ( H-S sexcenties ) (4)- 
Aulo Geli io racconta , come il famoso Bucefalo di 
Alessandro costava HS. trecento, duodecim , cioè 
3j2ooo sestenj (5). E Suetoaio narra , eh e Giulio 
Cesare pagò un* insigne perla sexagics sestertio(G). 



CO De vita Beala e. XXI. (2) Franchi Gjoooo. Ma Giusto' 
Lipjio aggiunge; Monco Utgendam quadringtnlies HS. quod 
eerlum est. De Magnit. Rom. Lib. 11 , c xv. (3) Sono 64. 
milioni di franchi. (4) Ecco le parole di Plinio : » C. Aiinio 
Gallo, C. Marcio Ceniotino COSS. ( l'anno ài fioróa 746; Av. 
G.C.S.) ad vi Ka!. Februarias, C. Cxcilius Clauilius Ilidorui 
testamento suo edinit , quamvis mulla bello civili perdidiMet , 
tamen relinquere servorum qualuor millia cenMm xvi , juga 
bonum Irla millia seicenta , reliqui pecorii ce quinquaginta »e- 
plera millia; in numeralo HS. sexcenlies. m cioè 9,600000 ir. 
(5) Frenelli 49310, t&} Exwchi 9 6 0aoo . 
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Chiuderemo le nostre osservazioni intórno a'ses- 
lerzj con nua riflessione importante. H numero de' 
sesterzj trovasi indicato dagli antichi o con let- 
tere, come HS. sexcenta, o notaio con cifre, 
come US. loc. Nel primo caso dicevasì da' latini 
stimma perscripta ; nell'altro stimma notata. Ora 
»se uno di tali numeri vien espressa unicamente 
» con cifra, allora si rende assai difficile indori- 
li nare il numeralo. Quando , per esempio , viene 
» scritto H-S. ccc , si può interpretare la somma in 
«tre modi, sestertii trecenti, sestertia trecento, 
» sestertium tercenties , e da un somigliante equi- 
mtoco l'Imperator Tiberio prese appunto motivo 
w di fare la nota burla a Sulpizio Galba , frau- 
» dandolo della ricca eredità lasciatagli per testa- 
li mento da Livia sua madre , e moglie di Angusto. 
wLa forinola portava che a Galba pervenisse la 
"somma di II S. D. la qual espressione dover» na- 
" lilialmente importare II S. quingenties ( 5o mi- 
« lioni di sesterzj), ma egli volle, che per cco- 
» nomia venisse letto , e interpretato sestertia 
nquingena (oooooo) (i). Per altro la vera le- 



(<) Sono parole d! Suctonio nel Lib. vii. c. 5: Obsa- 
Vavil ante amnes Liviam Augustam , cvjus et vìva gralia 
plurimum vaimi , et testamento pome àitatus est: US. nam- 
que qumgsnties cum prtxdpuum inter legatario^ liabuisset. 
quia notata, non perscripta erat eumma, hcercùc Tibtria 



« alone del mimerò vien determinala dalle circo- 
» storne. » Fin qui V Ab. Eckcl ne'suoi Elamenti di 
Numismatica pag. 6. Ma se slamo bramasse ve- 
der un altra prova della confusione introdotta nel 
calcolo de' sesteraj, P er l' ,,so Ai notarne la som- 
ma con le sole cifre, può vedere i Commenti V.a- 
riorum sopra le Orazioni di Cicerone enntra Ver- 
te; e fra queste specialmente il terzo libro. 

Sebbene l'uso di esprimere le somme in scs- 
tprzj fosse si radicato , e comune presso i Romani, 
troviamo però nominato ancora il tenario, di cui 



lr%<ilttm ad quingenla rev-cante, ne htzc quidem occepii. 
Ma il Casaubono stima doventi leggero ben diversamente il 
testo di Tranquillo : n Unum est , qnod non qneani concoqnere, 
li It-gati modus; omninoque scrlbendum iuspicor ijuinquiigits, 
il non miteni qiiingi-nlìes Scio cnint cflin fiirnrnam l.'^.ii esse 
v ultra civiltm moiiimi ; fileni rum Augustu! in testamento 
H suo diligrntrr scrvave.nl, Ics! e Tacilo, iiiepluni esse! pulare 
» non pne hsbilnni i]us retionem a Livia. Nonne vero absur- 
» dum fucrit, cum Attgnstu5 ( et Tiberina, quadringentiei non 
•• multo ampliti: perniili Lirmi.mo L^iiriiit, Liviani uni Galbas 
v qi;!ri™nl'u'S veli rrcil'n- ;' Niii:ijii;uii fj,clt[;u nl»(l judititi. (!a Mjv) 
n aialn^iius poliua. Lejraverat Livia Gali)* miinquagies , hoc. 
» est aureorum rovo nat munì rentimi viginli quinqne milKa. Ti- 

0 berma revocaci! ad quadrin^cntn. si™ roronniorum duodecim 
ti millia el quingcnlos. n Ma il drillo Commentatore non ha 
Collo nel Bugno Se Cecilio Claudio, da noi citalo dì sopra, 
benebe molto perduto avesse nella guerra civile , pure lasciò 

non polca la moglie di Angusto legare a Galba iis. quing'n- 
lies? Aggiungi ancora, che Tiberio potrà interpretare la cifra 

1 0 per Sooooo «steri) , stando alla rigorosa espressione della 
medesima; ma non poteva gin pretendere che la cifra L poteste 
trasformarsi in ecce, per notare 400000 sesterij. 
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era il sesterzio la quarta parte. Eccone due esempj 
in Tullio Lib. 1 1 1. in Verrem n. Q 92. Remìssior 
al/quanto eifait wstimatio, quam annona, nam 
wstimavit denariis tribus. E poco appresso : Eo- 
dem tempore Àntonius Ili. denariis wstimavit 
post mcssrm. E Dione nel Lib. xlviii. ci assi- 
cura die L. Cornelio Balbo lasciò per testamento 
denarj a5 a ciascun cittadino Romano. 

Finalmente aveano i Romani la moneta d'oro, 
detta aureus , che principiò 62 anni dopo quella 
di argento; e pesava più che due nostri zecchini, 
benché fosse valutata solamente 100 sesterzj, o 
sia 26 deuai'j. Ne abbiamo certissima prova in 
Dione Lib. xlviii, ove racconta, come L. Cor- 

>i gnverit denarios vigintiquinqne , sive Aureum 
» Romanum unum. » 

La moneta de' Greci era la dramma, che 
vien considerata come eguale ad un denario. L'O- 
bolo era la moneta inferiore (1). 

Cap. XXI. 

DÌ alcune Figure, o Simboli incisi 
ne' marmi antichi. 

Avendo già parlato abbastanza de numeri , a 
delle monete Romane , crediamo assai convenient» 
0) Eclti!, EUmeali di NUmiun. ..-.-.*' 
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ragionare alquanto di alcuni simboli, o figure, 
che s'inconirano di spesso negli antichi monu- 
menti lapidarj. Non è però nostro pensiero parlar 
delle immagini, che ci r oppi' esentano o la per- 
sona chiusa nel sepolcro, o gualche slolla Deità 
del gentilesimo, alla quale fosse dedicalo il mar- 
mo, iu cui l'immagine stessa trovasi incisa. Si 
fatte scolture delle nostre riflessioni non hanno 
bisogno, essendo ami opportune ad agevolare 
V interpretai! one dell' epigrafe. Però se alcuno bra- 
masse di queste ancora procacciarsi la cognizione, 
potrà consiliare X Antichità spiegata dell'illustre 
P. Monifaucon. 

I. Spesso si veggono ne' marmi incisi de' cuori. 
Qnesti vi stanno talvolta in luogo di punii, spe- 
cialmente dopo una sigla; come vedasi in un mar- 
mo greco del Muratori pag. dccxxvii. Ma l'uso 
piò comune A quello di usarle per un notai or- 
namento; il che si vede praticato ne' marmi dei 
secoli inferiori ; ne' quali passò tal costume tanto 
oltre, che in una sola epigrafe del Muratori pag. 
bcclv, che pure non è molto lunga, sono incisi 
33 cuori. Anche ne' monumenti Cristiani è fre- 
quente l' nso de* cuori ; ma non sarebbe già lo- 
devole, chi volesse imitare un costume sì lontano 
dall' elegante semplicità del buon secolo. 

II. In on marmo del Maffei pag. cxxv, in 
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etti si parla di 


un Reziario, che felicemente avea 


fatte pvgnae xxvii, vedesi un coltello, ed una 


fuseina. Queste 


sono le nrmi di quel renarlo; 


perchè -vi avea 


no de' Gladiatori , i quali porta- 




eli' essi destramente gettavano per 


cogliere in essa 


il competitore, clic poi itccide- 




coltello , o con la fascina. Questi 


SUdimòri erano 


détti Betiarii dalle rete indicata. 



II L Spesso ne' sepolcrali monumenti trovansi 
alcuni fori , o buchi ; come osservasi specialmente 
nelle collezioni del Fabretti , e del Maflei, ac- 
curatissimi antiquarj . Fu già sentimento di un Eru- 
dito , nominato presso il Maflei nel Museo Vero- 
nese pag. 164, che tali fori fossero incisi per or- 
namento del marmo. Ma qual ornamento potevano 
dare alcuni buchi ad una tomba ? Pertanto non 
bisogna considerarli come un fregio, ma come 
veri pertugii fatti appostatamente nel marmo; per- 
chè allorquando gii antichi andavano a piangere 
alla tomba de' loro congiunti , potessero da quelli 
versar acque odorose nel monumento , -o mescolar 
le proprie lagrime coh le ceneri trapassati. Ed 
infatti , che usi fossero i Bobhmiì di andare alcuna 
volta a piangere sulla tomba, in maniera che le 
lagrime potessero entrar nel sepolcro, chiaramente 
si rileva éaam marmo poetico del Grillerò, rife- 
rito dal Marchese Scipione Maffià nel suo Museo 
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Veronese, in cui fra le altre cose troviamo scritto: 

NB . GRAVE . Slt . TVMVLVM . VISBBE. SABPE. MBVM 
ET . QVICVMO.VE . TVIS . HV'MOil . LABETV'n . OCELLIS 
PKOTINVS . I.VDB . MEOS . 1IEFLVAT . IN . CI.VERES. 

Riguardo al costume di portar unguenti al se- 
polcro, questo è noto a tutti coloro, che hanno 
una lieve tintura almeno di Amichila, c Poesia. 
Basta per ora la testimonianza di Properzio nel 
Libro in; Eleg. 1 5 ; 
Quodsi certa mcos sni/uerentiir fi mera casus, 

Talis mors pretto vcl sii emenda mihi. 
Afferei huc unguenta mHù , snrtìsque sepulcrum 
Ornabit custos ad mea busta sedens. 
Sopra i quali versi abbiamo qucst' osservatone 
del eh. Volpi »Non tantum in funcribus aromata 
incendebant veteres, sed eliam tumuli» preiiosis 
liquoribus interdum ungebant ; quod planimi Ih 
ex Prudentìo , hymno iu exequiis defuuctorum ; 
Nos tecta fovebimus ossa 
. Violis, et fronde frequenti; 
Jitulumque , et frigida saxa 
Liquido spargemus odore. » 
1111. H Muratori pag. 1269 riferisce l' epitaffio 
seguente : 

c . nonio . pio . v . a . LI. 

H . V . U . VII . FlililT . SOMA . 6PES 
PATRI . BENEMERENTI 
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Sopra elei sepolcro minisi ima figura , ebe tiene 
il dito sul labbro, quasi in atto d'intimar silen- 
zio ; ed è probabilmente l' immagine di Arpo- 
crate. Il dottissimo Editore ingenuamente con- 
fessa di non intenderne il significato; ma parmi, 
che non anelerebbe lungi dal vero, se alcuno di- 
cesse, che vi fu collocata l'effigie del Dio del si- 
lenzio, quasi per avvertire che nessuno dee tar- 
tare il silenzio, e la pace del sepolcro. 

V. In nn marmo sepolcrale del citato Muratori, 
trovasi scolpito un cuore trafitto da un dardo. 
Ciò è fatto per mostrare l' acerbissimo dolore ca- 
gionato per la morte della persona, rinchiusa in 
quel sepolcro. 

VI. In molti marmi scolpilo vedesi un cande- 
labro simile a quello di Itoica ràffi' arco elegan- 
tissimo di Tito ; ed è il candelabro del tempio di 
Gerusalemme. Pensa il Fabrétti , che gli Epitafjj, 
ne' quali è questo candelabro, appartengano agli 
Ebrei; ma certo è secondo il Muratori, pagina 
HDCCCLiu, che trovasi ancora ne'raarnù degli 
antichi Cristiani. ■ - i ' . ', 

VII. Nel -Tesoro del Muratori veggon si de 'mo- 
numenti sepolcrali, in cui sono due mani ritte 
verso il Cielo, quasi in alto di chieder vendetta. 
Ed infatti rilevasi dall'epigrafe posta sotto i mar- 
mi ornati di tal simbolo, che il sepolcro è di 



persona uccisa da' suoi nemici, e che agli Dei 
raccomanda la sua vendetta. 

Vili. Ne' marmi Cristiani è frequente l' uso 
d'incidervi una colomba, che per lo più tiene nel 
becco un pìccolo ramuscello d'ulivo, o di palma. 
Nondimeno trovasi talvolta ancora la colomba in 
qualche epitaffio donnesco, che pur non ha in- 
dillo alcuno d'esser Cristiano. Dobbiam credere per- 
tanto, che incisa vi fosse per indicare i candidi 
costumi della femmina, cui apparteneva il sepol- 
cro. Nulla infatti di più comune presso tutte 1« 
antiche, e moderne unzioni, quanto il paragonare 
le femmine alle colombe. 

IX. Alcune volte sopra la tomba di un artigiano, 
scolpivano gli stromenli proprj del mestiere di lui; 
come in una del Tes. Murato r. pag. noe c ex xx vini, 
iu cui vedesi una squadra, ed un martello. E pa- 
rimente alla pag. kcccxxxv sono scolpili in un- 
marmo sepolcrale tutti gli strumenti di un muratore. 

X. Spesso nelle iscrizioni troviamo scalpita un' 
ascia ( cosi chiamavano i latini quel ferro, con cut 
i muratori mescolano la calce ) ; o pure vi si legge: 
svb . ascia . dedicavit. Molte sono le questioni , 
degli Eruditi sopra quest' espressione , & legger si 
possono nel Maffei, pag. c l x v. del Museo Ver 
ronese. Qnest' illustre scrittore dopo molle ricer- 
che , osservando che in un marmo greco , in luogo 



OigilizM &/ Google 



X73X 

di sub ascia è scrino keodhetòh (noviter («fir 
Jicatum), .cosi conciliale lit questione : Liquida 
ergo a/jparet. . jb ascia significare aprincipio 
eonstructionig adjinem; cioè che il monumento 
era tutto fatto di uuorq; e non già solamente rìs-; 
lorato, 0 innalzato sopra fondamenti, che già esis- 
tessero; perchè in tal caso scrivemmo a. solo. 
RtsTiint, o simile cosa. 

XI. In un marmo fi) dedicato al Dio Mitra, 
cioè al Sole, abbiamo da una parte sei spighe le- 
gate insieme; e dall' altra tre mclograne., o simile, 
frutto. Forse volle indicare l'autore del monumento,, 
che il Sole feconda co'suoì raggi la terra. 

XII. Negli epila fi ] de' militari trovasi questo, 
o somigliante segno 7 collocato dopo il vocabolo 
cohobtis. All'esempio di sopra recato, aggiun- 
geremo il seguente : . .,. 

D . M . , 
0 . BIOID.IO . C". F. 
V A SI . MARCELLI 

no . un ': m(l. 

COII . I . Pd . 7 . LEMBI 
SUL . AHI» . V . VIXIT . A KIT. 
XXUI.SRKSTI.ASyS (SIC) , 
IV3TT3.J.H... F. 

Aldo Ortogr. pag. 65. 
(0 MafM , Museo Vetooete psg. lxxxb. 



È parere di moki antiquari, the Ini segno sia 
posto ne' marmi per segnare la coorte (li quella 
legione, in cui eia inscritto il soldato. Altri pen- 
sano che usato IWe utile iscrizioni per indicare 
le ceutnria, o il centurione. E questa sentenza pare 
a noi molto probabile; jjtrclic siccome nella mi- 
lizia di:' giorni nostri nolano i soldati norj solo pel 
numero del reggimento , ma si bene ancora per 
<juello della compagnia; cosi e da credere clic fa- 
cessero gli antichi Romani, per trovar fàcilmente 
qualunque soldato. Quindi le sigle del marmo citalo 
a* avrebbero a leggere in questo modo : iiules co- 
hortis primis prcetorite , centiirite Lepidi; ove Le- 
pido sarebbe il nome del Centurione. Nondimeno 
il Muratori non sa decidere cosa 1 alcuna ; ed aliti-, 
ma (2) non essere sì facile il dar sicuro giudizio. 

De' Simboli che si veggono ne' marmi degli 
antichi Cristiani parleremo nel secondo volume, 
iu cui daremo un breve saggio di tali monumenti. 
Cap. XXII. 

Divisione .del Tempo presso i Romani. 

I Roman! dividevano il giorno naturale io 
ore; dodici pel giorno, e dodici per la notte. Ed 
essendo i giorni, 'e' le notti ineguali , erano pure 

(0 Thcjaur. vet. Inter, pag. BCCLXXV, 
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ineguali le ore romane. Il giorno civile principiava 
«Ila mezza notte, e terminava nella mezza notte se- 
guente (i) ; siccome si osserva a dì nostri in molte 
nazioni d ' Europa. 

Ma il giorno naturale avea coininciamento , e 
fine al tramontar del Sole. Neil' ora sesta del giorno 
era sempre il mezzodì ; e così parimente la mezza 
notte all' ora sesta di notte. 

Perchè i Romani avessero abbracciato il cos- 
tume di fare della giornata dodici parti eguali , 
può leggersi in Mario Vittorino antico professar 
di Rettorica in Roma, ed anche maestro di S. Gi- 
rolamo, se prcstiam fede ad alcuni Scrittori. Egli 
pertanto ne afferma, che trovandosi in Egitto Er- 
mete Trismegisto, un animale consegrato al Dio 
S erapide orinò dodici volte in un giorno, frap- 
ponendo sempre fra l' una, e l'altra volta un eguale 
intervallo. Il che fu appena osservato da quel sa- 
vio , eh' egli giudicò essere divìso il giorno in do- 
dici ore. La qnal conghiettura fu da Romani lie- 
tamente abbracciata (2); Eìsum teneatìs , amici ? 



(0 Gelilo Lib. in, c 3. 

(a) » Horarum antem duodecim dice ejse ori»o memoralur. 
Quodam tempore Hermes Trumegùtus cupo rasel in iligjplo 
ttcram quoddam animai Scrapidi dedicatimi , quod io toto dia 
duodeeiei iirinam feclssei , pari semper ininrposilo tempora , per 
duodecim horas diem divisum esse conferii; el esinde hic fio- 
rarmi! nuruerus euilodìtur. Uaii.de alii diclini e* quadratura Cieli, 
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La notte si divideva in quattro vigilie , dette" 
ancora excuhite; costumanza tolta dalla milizia ; 
perchè nell'esercito si mutavano le sentinelle qn al- 
tro volte per ogni notte. 

Riguardo ai mesi, egli è noto, clie Romolo 
fece l'anno di mesi dieci; e loro- diede i nomi 
seguenti : 

I. Martin;. 
II. Aprili 5. 
III. Majus. 
1 1 1 1. Junius. 
V. Quintilts. 
VI. Seitilis. 
VII. September. 
Vili. Oetober. 
Villi. November. 
X. Deeember. 
Numa Pompilio corresse il grossolano errore dì 
Romolo , ed aggiunse all' anno due mesi , cioè 
Jauuarius, ch'egli collocò nel primo luogo; e 
Februarius, che dovea esser l'ultimo dell'anno; 
benché in appresso venne posto fra Gennajo, e 
Marzo. Il mese Quintile prese quindi il nome di 
Julius in onore di Giulio Cesare; e da Ottaviano 
Augusto fu denominato Augustus il mese Sestile. 

qute seenndum muti dm rationem in dtiodecim parici dicitnr esse 
dìiisa, boni duodeeim ei*e nominai», w Eiposiiio in Lib. i. dà 
Inventione «p. a(i. 
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I nomi di tulli i mesi, e degli Dei tutelar! 
de' medesimi, sono in questo antico marmo di 
Roma. 

TVTBLl . MBNSIVK 
US ViSI . I V N O 
FKHHVAKI . RBFTVIfVS 
MAR TU . MINERVA 
APRII IS . vnvs 
HAI . APOLLO 
IVNI . MEECVRIVS 
IVLI . ITP IT sa 
A V G V fi T I . GBRB8 
SBPTBHBSIS . VOLCANV3 
OCTOBflIS . HARS 
SOVEWBRIS . DIANA 
DECEMBRIS , VESTA. 

I Greci ancora aveano mesi dodici ; de' quali 
porremo i nomi rimpetto a' mesi nostri , che a 
quelli corrispondono. 

i. Ecatombaion. Giugno, 

a. Metageitnion. Luglio. 

3, Boedroroion. Agosto, 

4- Pjanepsion. Settembre. 

5. MaimacterioD. Ottobre. . 

6. Poseideon. Novembre. 

7. GameUon, Dccembic. 

8. Anthesierion. Gennajo. 



g. Elaphebolion. Fcbtrajo. 

10. Mounychìoii. Mano. 

1 1. Tharghelion. Aprile.. 

12. Schirrophorion. Maggio. 

Questa è la distribuzione dello Scaligero, ed è 
temila per la migliore di tutte, perch'essa cor- 
risponde a due marmi greci pubblicati da Gia- 
como Spon nel suo Itinerario della Grecia. Cre- 
dasi non pertanto cbe il mese Anthesterioti cor- 
risponda a Marzo , non a Gennujo. 

Gli Ateniesi principiavano l' anno nel solstizio 
di Estate, che ha principio intorno alla metà dì 
Giugno ; quantunque i Greci più antichi dessero 
principio all'anno dallo solstizio d'inverno. 

Ne* mesi Romani tre parti principalmente si 
■vogliono considerare, le Colende, le None, e 
gì' Idi. Erano le Calende nel primo giorno di 
ciascun mese ; le None accadevano al giorno quinto; 
tranne Marzo, Maggio, Luglio, ed Ottobre, ne' 
quali erano al settimo giorno. GÌ' Idi finalmente 
erano fissati pel giorno i3, e ne' quattro mesi no- 
minati di sopra nel di i5; perchè fra le None, 
e gì' Idi doveano scorrere otto giorni di mezzo. 

Essendo affatto variata 1' antica maniera di 
contare i giorni del mese, sarebbe assai utile 
avere una tavola, che ci mettesse sotto gli occhi 
e il modo di ridurre al nostro stile quello degli 
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antichi Romani; e la maniera di trasportare in 
latino qualunque giorno del mese; essendo che 
non dèe tollerarsi in alcun modo quel costume 
degli scrittori dozzinali , i quali scrivono die 4 5 
Decembris , die prima Januarii eie. perchè in- 
tieramente opposio all'antico stile latino. Poiché 
adunque » non adolesceniulos modo , sed et viros 
liiesitantes vidimus circa dies es liomanonim more 
nnmeratos, quod eos ad nostram ralionem sino 
Kaleudario regre redigere sciebant»(i) perciò quivi 
abbiamo trascritta la tavola delle Calende pulv- 
blicata da Ferdinando Porcelli nella sua Graraa- 
lica latina. , . 



Tavola delle Calende, None-, e degl'Idi. 



Gen. Agosto 


Mar. Mag. 


Dee. 


Lugl. Ott. 


di gio.r. 3i. 


di gior. 3i. 


1. Kalcndis. 


Kalcndis. 


i. 4- Nonas, 


6. Nonas. 


3. 3. Nonas. 


5. Nonas. 


4- Prid. Non. 


4- Nonas. 


5. Nonis. 


3. Nonas. 


6. 8. Idus. 


Pnd. Nonas. 


7. 7. Idus. 


Nonis. 


8. 6. Idus. 


8: Idus. 


g. 5. Idus. 


7. Idus; 



<t) Kifluport. 
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Gen. Agosto 


Mar. Mag. 




Dee. 


Lugl. Ott. 




di gior. 3i. 


di gior. 3i. 


IO. 


4. Idus. 


6. Idus. 


11. 


3. Idus. 


5. Idus. 


13. 


Prid. Idus. 


4. Idus. 


13. 


I elibus. 


3. Idus. 


>4- 


13. Kalendas. 


Prid. Idus. 


i5. 


18. Kal. 


Idibus. 


16. 


17. Kal. 


17. Kalendas. 


■7- 


16. Kal. 


16. Kal. 


18. 


i5. Kal. 


i5. Kal. 


>9- 


14. Kal. 


14. Kal. 


so. 


13. Kal. 


13. Kal. 


21. 


13. Kal. 


13. Kal. 


32. 


11. Kal. 


11. KaL 


33. 


10. Kal. 


10. Kal. 


«4- 


c, Kal. 


9. KaL 


a5. 


8. Kal. 


8. Kal. 


36. 


7. Kal. 


7. Kal. 


37. 


6. Kal. 


S. Kal. 


98. 


5. Kal. 


5. Kal. 


'0- 


4. Kal. 


4. Kal. 


So. 


3. Kal. 


3. Kal. 


3,. 


Prid. Kal 


Prid. Kal. 
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Apr. Giugno 


Febbrajo 




Sett. Nov. 


<li 




di gtor. 3o. 


gìor. 28 0 29. 




K 1 A' 


K 




A Nonas 


A Nonas 


3." 


3 Nouas 


3 Nonas 


4* 


Prid. Non. 


Prid. Non. 


5. 


Noms. 




6. 




8 Ida 


7* 


TI 15 




a 


6 Idus 


6 Idus" 


9- 


5. Idus. 


5. Idus, 


10. 


4- Idus. 








3. Idus. 


"ì. 


Prid. Idus. 


Prid. Idus. 


i3. 






rr 


ì^Kaleodas. 


ì^Kaleudas. 


i5. 


17, Kal. 


i5. Rai. 


16, 




.4. Kal. 


l 7- 






18. 


14 Kal. 


12. Kal. 


J 9- 


i3. Kal. 


1 1. Kal. 


IO. 


is. Kal. 


10. Kal. 


=M- 


ri. Kal. 


9. Kal. 


93» 


10. Rai. 


8. Rai. 


a3. 


9. Kal 


7. Kal. 
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Apr. Giugno 
Sett. Nov. 
di gior. 3o. 



Fcbbrajo 
di 

gior. 28, o 29. 



a5. 
26. 
27. 
28. 



8. Kal. 
7. Kal. 
6. Kal. 
5. Kal. 
4 Kal. 



(06. Kal. 
5. Kal. 
4. Kal. 
3. Kal. 
Prìd. Kal. 



39. 3. Kal. 
3o. Pcid. Kal. 

I Greci divìdevano il mese in tre decadi, co- 
me si può vedere nella tavola seguente , tolta dalla 
Gramatica greca del Seminario di Padova. 
1. Nonmenia. \ 



9. 



7- 
8. 



9- 



3. 

4- 



5. 
6. 



Denterà. 
Trite. 
Telarle. 
Pernpte. 
Erte. 
Ebdome. 
Ogdoe. 
Eonate, 
Decaie. 




[enjjsoneunlis. ) 



E- 



(*) Se Febbraio latà bisestile, A diri due volte 6 Kalmdas 
Jdardas tanto »i a4, quanto ai.aS. 
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II. 


Prote. "\ 


19. 


Deuiera. 1 


i3. 


Trite. 1 


14* 




i5. 


Pempte, . 1 


j6. 


Ecte. l 


18. 


Èbdome. 1 
Ogdoe. 1 


'9- 


Ennate. 1 


90. 


Eitas. J 


31. 


Prote epi \ 




Eicadi. J 


33. 


Denterà. 1 


33. 


Trite. 1 


34. 


Tetarte. ! 


a5: 


Pempte. > 


s6.- 


Ecte. 1 


37. 


E b dome. 1 


38. 


Ogdoe. 1 


3 9- 


Deutera. ] 


3o. 


Ene kai nea/' 



Decade 
II. 



Decad» 
III. 



La prima decade si diceva ancora istamenou 
menos (mensis instantis); la seconda appellavasi 
mesountos (medii mensis); ovvero epi deca, o epi 
decadi ( supra dècem ). Ma la terza avea nomi 
diversi, secondo che il mese era o di 29, o di 3o, 
o di 3i giorni. Il nome comune tjuello era di 
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pJithinontos, o legontos, o apioiitos, tre vocaboli 
i anali dinotano che il mese si avvicinava af sno 
line. Ma se il mese avea solo 29 giorni , allora 
questa decade chiamavasi cimate pktkinontos ; se 
i giorni del mese erano 3i , appella vasi decada 
endecate, 

II primo dì del mese chiamavasi «oviinsu 
(Luna nuova) , perchè gli Ateniesi, e generalmente 
latta la Grecia popularem annum ad Lume cur~ 
ricala dtrexit , siccome osserva il dotto Petayio(i); 
onde al principiar del mese, cominciava pure il 
corso della nuova Luna. L' ultimo giorno si notava 
con quella frase enh kai uba, vecchio, e nuovo, 
perchè esso chiude il vecchio mese , e fa luogo 
al venturo. 

Molle altre quisiioni far si potrebbero intorno 
a' mesi così Romani, come Greci; ma Boi ci siamo 
ristretti a quello, che alla nostra materia s'appar- 
tiene; perchè a voler dir tutto quello, che altri 
scrisse sopra queste materie, sarebbe vana , e no- 
dosa intrapresa. ; 

Il Lustro, di cui parleremo più sotto, era 
«li cinque anni composto. Il secolo comprende cento 
«ani ; ma secondo l' erudita osservazione dell' ele- 
gantissimo Murcto (a), alcuna volta il nome di 

(0 Hatianarium Temporum, tom. n. p»g. 3, 
(a) Variar. Letlianum, Lib. x. e. 8. 
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Secolo venne preso per pe.iei, cioè per lo spa- 
»io di 3o anni. 

Sfolte altre cose dir si potrebbero assai facil- 
mente sulla divisione del tempo. Ma noi esposto 
abbiamo quello che al nostro soggetto piti da vi- 
cino appartiene. II rimanente può vedersi ne' Libri 
degli Eruditi, perchè a noi non piace di copiar 
inutilmente le fatiche altrui. 

Cap. XXIII. 
Dell'Epoche. 
>j L'epoche, dice un esatto , e dotto sent- 
ii tore (i), sono come certi principj, e punti fissi, 
» di cut servonsi i Cronologi per numerar gli anni, 
» e che chiamatisi similmente jEuah ; parola guasta 
» dal numero plurale jEhà, la quale, secondo Giu- 
li seppe Scaligero, significava un certo, e deter- 
» minato numero; perchè -Eh* si chiamavano le 
w varie partite in su i libri de' conti , come appa- 
risce da nn luogo di Cicerone ad Ortensio, e di 
» Lucilio Appo Nonio. Ma vie più probabile si è 
w l' opinione di Giovan Sitpclvcda , recato dal Vos- 
»sÌo, che dice, essersi questa parola fatta dalle 
» lettere apponiate a . e . h . a che voglion dire: An- 
m nus erat regni Angusti ; ovvero , secondo altri, 

(t) Claudia Lancetlot nel tuo Nuova Metodo. per 1* Ug- 
gita latina pag. 647. - - ■ " * " " 
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» Ab exordio regni Augusti. E poneansi ne' marmi 

h rami copiatori ne han falla una parola .Era. >■ 
Una delle epoche più rinomate presso gli an- 
tichi era quella della fondazione di Roma. Non è 
però certo presso gli Eruditi in qual anno fosse 
Roma fabbricata da Romolo. Perchè il Petavio 
vuole che ciò seguisse ^53 anni innanzi la nascita 
di Gesù Cristo (i); ed altrove poi non mostra dif- 
ficolta di crederla fondata l'anno 754 (a)- Alla 
prima sentenza del Petavio aderisce 1' Ah. Eckel 
con altri scrittori, sebbene alcuni si attengano 
all' anno j5ì. 

Ma lasciate le quistioni in disparte , l' epoca 
della fondazione di Roma non trovasi nelle iscri- 
zioni delle monete, che in una sola medaglia dell' 
Irap erato r Adriano; nella quale è scritto: ah». 
D c c c l x x 1 1 1 1 . nat . v n e . p . eia . con . 
cioè: Armo 874 post natalem Urbis, primum Cir- 
censes (ludi) constitutì ( suiti') (3). Ma ae' marmi 
è assai più frequente; e per lo più comincia con 
quelle note ; a . p . r . c . Anno post Romam. con- 
ditala ; come in un marmo di Roma : a . P . R . o . 
dccccxlvii.k.dec. Anno post Romani con- 
ti} FìaHonarium Temporum, parto i, lib. a, e. 8. 
<a) Ibid. parte II , iib. 3 , c 3. 
i3) Eckel, Eltm. ài Numis, pag- 16, 
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dilani 94?j caìendis decembris. E sopra un'art 
della stessa Città : 

p r e s e v T I A E 

HA TRIS . DE V W 




OR . CO R OH AM 

HI LL E SIN [ 
TRB1S . ANNI 

Ad imitazione di Roma troviamo notato l'ann» 
della fondazione in un marmo presso Aldo Manu- 
zio (i) eoa queste parole: 

SALVTI.PERPKTVAE.AVUVSTAE 
L IHSRT ATIQ VE . PVBLIGAE 
FOPVL1 . ROMANI 
CESIO . MUNICIPI . ANNO . POST 
INTBRAMNAM. CONDITA» 
DGCIIII. etc 
Nelle Colonie era general costume stabilire 
l'epoca particolare nell'anno, in cui il popolo Ro- 
mano avea dichiarata colonia quella città. Quindi 
la celebre inscrizione di Napoli , che ha per titolo: 
Lex parieti /oriundo, comincia con queste parole; 

AB . COLONIA . DEDVCTA ■ ANNO . XC. 

E nelle monete di Vimiuacio , famosa colonia dei 



{1} Orthoyaphw ratio, pag. 39. 
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Romani leggesì noli' esergo : amic . ttu . ab . V . 
ANN . X . e simili; i quali sono gli anni ab Co- 
lonia deducta fi). 

L' epoche più solenni della Grecia erano quella 
delle Olimpiadi, e quella de' Seleucidi. Quattro 
anni lunari formavano un' Olimpiade. Questa prese 
il nome dalla città di Pisa, detta pure Olimpia, 
posta nel Peloponneso, e soggetta a' cittadini di 
Elide. Trecento stadj lunge da Elide, -vicino al 
fiume Alfeo era un antichissimo tempio di Giove, 
nominato Olimpio, in cui onore si celebravano i 
giuochi Olimpici. L'origine di questi giuochi si attri- 
buisce ad Ercole ; e ad Ili io si dà la gloria di avere 
stabilito che sì rinnovassero finito l' anno quarto 
dopo i giuochi antecedenti; sicché a dir vero non 
faceansi che al principio del quint' anno ; e quindi 
scrissero alcuni , che non sì celebravano se non ogni 
cinque anni. Lo spazio che scorreva fra l'ima, e 
l'altra solenne celebrazione de'giuochi ebbe il nome 
di Olimpiade. Ma qui dobbiaro osservare , che tal 
nome ebbe principio a' tempi d' luto per dise- 
gnare Io spazio di quattr'anni nel modo indicato; 
ma veramente l'epoca delle Olimpiadi, cosi w. 
lebre, ed usitata presso le antiche nazioni non 
ebbe principio, che cento anni appresso luto ; 



(0 p»g. 16. 



allorquando Corebo cittadino di Elea fu in quelli 
vincitore. La prima Oliiupiudc vieo. comunemente 
stabilita col dotto. Petavio all' anno a3 avanti la 
fondazione di Homo.; innanzi 1' era volgalo 776. 
Delle Olimpiadi non si Uova memoria alcuna nelle 
antiche monete. 

Selenico, illustre capitano di' Alessandro Ma* 
gno , impadronitosi di Babilonia , e della Siria 
l'anno 307 . avanti Gesù Cristo; o secondo altri 
scrittori l'anno 3ia; die principia ad un regno po- 
tentissimo, e ad un' epoca assai comune per tutu 
la Grecia. 

Ma poiché la divina provvidenza, avea sotto- 
poste all' armi Romane le più bella prò v in eie dell» 
terra , queste cominciarono a segnar gli anni se- 
condo lo stile Romano , che vuol dire col nome 
de' Consoli. Così in un marmo consecrato al Dio 
Silvano l'anno di Roma 864) e 111 ^°P° Gesù 
Cristo sono scritti i cognomi dì Fisone e Solano, 
Consoli in quell'anno. 

SILVA V« SA JCIO 
I. . VALLIVI . SOL O IT 

FOETICVH 
BI . VOTO . FSCIT 
DEDICA VIT . K . AIRILID. 
PISONB . ET . SOLANO . COS. 

Aldo nell'Ortog. 



Xs».K 

Egli è pertanto necessario aver pronta la serie 
de" Consoli ' Romani , onde conoscere l'anno, cui 
appartengono i marmi antichi, ne' quali sono scritti 
i nomi de' Consoli medesimi. Sicché nulla volendo 
noi tralasciare di quello che all'interpretazione de' 
marmi appartiene, e dovendo pure aver riguardo 
alla ristrettela di questo volumetto, ci siamo de- 
terminati a porre qui sotto la serie de' Consoli Ro- 
mani dall'anno 5oo di Roma (avanti G. C. z54)> 
fino all' anno 5oo dell' Era volgare. Infatti non ab- 
biamo alcun marmo latino innanzi al fine del Y. se- 
colo, tranne l'iscrizione della colonna Rostrata di 
C. DuilUo; e nel IV secolo dell'Era cristiana era 
quasi affatto trascurato il nome de' Consoli. 



-CO- 
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NOMI LATINI DE'CONSOLI. 



Anno Awntì 
di Roma. Getil Cristo. 



, Cornclins Scipio Asina II. 
Attilhis Calatinus II . . . . 
. Ser^ilhis Cfepio, vel Cepo. 

Scmproaius Bliesns 

Aurelius Colta 

Servilius Geniinus. 

Geciìins Metcllus 

Furius Pacillos ....... 

Atlilius Regulus II 

Maalius Vnlso II 

Clarrlius Pulcher 

Junins Pullus . 

Servilins Geminus ...... 

Aurelius Coita 

Crecilius MeteUus 

Fabius Butco ........ 

Fabràs Licinus 

Oiacilius Crassiis 

Fabius Buteo II...... 

Aitilius Balbus 

Maulius Torquatus . . . . . 

Sirnipronius Blwsns II . . . 

Fnrulanius Pundulus 

Siilpichis Gallus Longus . . 

Lntaiius Calultis 

A ibi n us 



5oo. 


35/j. 


5oi. 


2Ó3. 


5C2. 


232. 


5o3. 


tSi. 


5o4. 


a5o. 


5o5. 


afe 


5o6. 


a48. 


fio 7. 


a 4?- 


5o8. 


246. 


5otj. 


245. 


5io. 


*44- 




343. 


5 12 . 


242. 



C. Lutatine Cerco. ....... 

A. Manliiis Torquatns II. . . 

C. Claiidins CWtlio 

M. Scmpronius Tuditamis . . 
SI. Mamilius Tiirriuus .... 

Q. Valeritis Fallo 

Tib. Seiupronius Gracchus, . 
P. Valentia Falto. ...... 

L. Cornelius Lentulus .... 

Q. Fulvius Flaccus ...... 

C. LicinilfS Varm 

P. Cornelius Lentulus . . '. . 
T. Manlius Torquatus .... 
C. Atlilius Bulbus. ...... 



L, Postnmius Albinns 

Sp. Calvilius Maximus ..... 

Q. Fabìus Masinins Verrucosus. 
M. Pomponius Matho. ...... 

M. AEmìlius Lepidus ..... 

SI. Ptiblicius Malleolus. . ; . . 

0. Papjrius Maso 

M, Pomponius Mailio i , 

H. A Em ili us Barbuta. 

M, Iuuius Pera 

L. Postnmius Albinns .' 

Cn. Fulvius Ceuturaalus . :. . . 
Q. Fabins Maximus Verruco- 
sus II 

Sp. Caryilius Maximus 



! 5.3. 


.4,. 


} 5.4 


nt\o. 


| 5.5. 


339. 


} 5.6. 


*38. 


} 5.?. 


2 3 7 . 


] 5.8. 


a3G. 


} 5'9- 


a35. 


! 5ao. 


2S4. 


} 5 5 i. 


v a35. 


f 5aa. 


a3a. 


} 5»3. 


b3i. 


1 5^4. 


a3o. 


} 5s5. 


aag. 


! 5»6. 


328. 



OigiiizM by Google 
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P. Valeriiis Flaccii» 

M. Attilius Regaliu 

L. jìptislius Fullo 

M. Valeri ns Messala 

C. Attilius Regnlns 

L. AEmilius Papua. 

T. Manlius Torquatus . . . . 
Q. Fulvius Flaccus III . . . 

C. Flamioius , 

P. Furius Pbilus, seuPh'iio. 
31. Claudius Marce 11 us . . . . 

Cn. Gornclius Scipio 

C. Cornelhis Scipio Asina.. . 

M. Mimitius Rnius 

L. Veturifis Philo 

Q. Lutaiius Catiilus. ..... 

M. Liyius Salinator. 

G. AEmilius Paullus. 



Cn. Servilius Geminus . . . . 

C. Flaminius II 

L. AEmilius Paullus . . . . . 

C. Terentiiis Varrò 

L. Postnniiiis Albinus; quo a 

Juncto 

Q. Fabìiis Max ini vis III. . . 
Tib. Sempronius Graccbus. . 



di Roma. 


Gesù Cri* 


} 5»7- 


237. 


} 5i8. 


326. 


J 5=9- 


335. 


} 53o. 


234. 


J 5Si. 


233. 


J 553. 


333. 


} 533. 


331. 


j 534. 




j 535. 


a, 9- 


} 536. 


3l8. 


} 53 7 . 
j 538. 


317. 
SlG. 


U39. 


■ 2l5. 



Digitizcd bf Google 
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Anno Anali 
dì Bonia. Gesù Cristo. 



M. Claudius Marcellus U. . . 
Q. Fabius Masimus UH.. . - 
Q, Fabius Maximus Quinti Fi- 

lins - - 

Tib. Sempronins Gracchus II. 

Q. Fulvius Flaccus III 

Ap. Claudius Pulcher. 

Cn. Fulvius Cenlurnalus II. . . 

P. Sulpilius Galba 

M. Claudius Marcellus III. . . j 



1 5' f o. 

54». 
543. 
| 543. 



M. Valerius Lavinus 
Q. Fabius Masimus V. . 
Q. Fulvius Flaccus I III 
M. Claudius Marcellus I 
T. Quiuciius Crispiuus . 

C. Claudius N'ero . ■ 

M. Livius SalinalorlL . 

L. Vetnrius Philo 

Q. Cwcilius Metellus 

P. Cornelius Scipio 

P. Licinius Crassus Pontifex 
Maximus, cognommatus Di' 
ves in descriptione Consu- 

V. Sempronius Tuditanus . • ■ 1 ce- 
M. Cornelius Cethegus. . . . . } 
Cn. Servilius Ctenio. 
C Servilius Geramus 



: : J 

■■) ufi. 

: : ! 5 fe- 
■1 548. 



54,,. 



.•4 



«4- ■ 



55i. 



OigiiizM Dy Google 



M. Servilius Gemiaus. . 

T. .Qaudius Nero. 

Cn. Cornelius Lenlnlus. 



P. Sulpitius Galba, . . 

C. Aureliits Cotta. . , 

L. Corncììus Lentulus 

P. Villius Tappulus ' .'. 

T. Quintins Flaminius , , . . . 

Se», AElius Psetus 

C. Cornelius Cetbegus 

Q. Minutius Rufus ........ 

L. Furins Purpureo 

M. Claudius Marcellus 

M, Po rei as Cato 

L, Valerius Flaccus. 

P, Cornelnis Scipio Africa- 

canus IL. 

Tib. Sempronius Longus. . . 
L. Cornelius Menila ...... 

Q. Vinutius Thermus. 

Quintìns Flaminius. 
Cu. Domitius Ahenobarbus. . . 
P. Cornelius Scipio Nasica. . . 

Man. Attillila Glabrio 

X>, Cornelius Scipio . . 

c LaiHns. .......... ,\ 

M. Ftilvius Nobilior. ...... 

Cu. Manlius Yulso 



di Roma 


G.MÌ CrittO 


j 55», 


aoa. 


j 553. 


BOI,' 


} 554. 


200. 


} 555. 


'99' 


} 55S. 


198, 


1 55 7 . 


'97- 




.96. 


1 55q 


• 9 5. 


1 ~ 

! 5&v 


■9* 


} 56|, 


19 3. 


j 56i, 


193. 


J 563. 


,31. 


J X Ì 


190, 


j 565, 





di Rom». Gesù Ciislo. 



M. Iiivitis Salinator 

' M. Valerius Messala 

M. AEmilius Lepidus 

C. Flamiuius Nepos 

Sp. Postumius Albmus 

Q. Marcius Philippus. ...... 

Ap. Claudius Pulcher. 

M. Semproiiius Tuditamis . . . 

P. Claudius Pulcher 

L. Porcins Licinius 

Q. Fabius Labeo 

M. Claudius Marcellus II; . . . 

L. AEmilius Paulus 

Ce. Basbius Ta'mphHns 

h. Cornelhis Cethegus . . . . 

C. Brebius Tamphiliis , 

A. Postumius Albinus 

C. Calphuniiiis Pise 

L. Manlius Acidinug .' 

Q. Fulvìus Flaccus 

M. Junins Brutus 

A. Maulius Vulso 

C. Claudius Pulcher 

T. Sempronius Gracchus. . . 

Q. Petilius Sperinus 

Cu. Cornelius Scipio Hispalus 
M. AEmilius Lepidus H. . . 
P. Mticius Scasvola ...... 



56S. 


188. 


56 7 . 


187. 


568. 


186. 


5%. 


185. 


570. 


184. 


5 7 i. 


183. 


572. 


181. 


5 7 3. 


181. 


574 


180. 


5 7 5. 


179. 


57G. 


,78. 


577. 


•77- 


5 7 8. 


,76. 


579- 


■ 75. 



X>°3)( 



Sp. Postumìus Albinus . . . 
Q. Mucius Scivola ..... 

L. Popilins Albinus 

M. Popilins Lfénas ...... 

C. Popilins Lrenas 

P. AElius Lignr . . 

P. Liei ni ns Crassi» 

L. Cassius Longìnus. ...... 

L. Hoslilins Mancimrs 

Acilìtis Serrauus 

Q. Marcins Pbilippus II. . . 

Cn. Servilius Crcpio 

L. AEmitius Panllus II... 

C. Licinins Crassus . 

AF.iitis Peetiis. 

M. Junius Penous 

M. Claudins Marcellus. , . . 

C. Sulpitins Cìallus. 

Cu. Oclavius . 

T. Manlius Torquato* . . , . 
A. Manlius Toroiiatus . ■ . . 
Q. Cassius I.onginus. . . , . ; 
Tit. Semproniiis Gracchus ; . 
M. Tureutius Timida . . . . . 

P. Scipio Nasica 

C. Marcins Figiilus ...... 

quibussujfectisant eociem ani 
Lemuius, et Domitius . . . . 







di Roma 


Cesi Crii 


} 58o. 


■74- 


68.. 


> 7 3. 


58i. 


172. 


533." 


171. 


534. 


170. 


585. 


169. 


58S. 


168. 


5S 7 . 


,6 Z . 


J 588. 


166. 


) 689. 


165. 


) 530. 


164. 


) 


i63. 


> 5 9 i. 


163. 



X*4X 



di Roma. Gesù Crino. 



C. Valerius Messala 

M. Fannius Strabo 

L. Anicius Galltis 

M. Cornelius Cethegns .... 
Cd. Cornelius Dolabella. . . . 
M. Fulvins Nobilìor. ..... 

M. AEmilius Lepidus 

C. PopUius Ljenas 

Sex. Julius Cassar 

L. Aurelius Orestes. ..... 

3j. Cornelius Lentttlus Lupus. . 
C. Marcius Figulus IL ... . 

P. Cornelius Scipio Nasica . . 
M. Clnudìus Marcellus II . . . 

Q. Opimius 

L, Posiumius Albinus 

Q. Fnlvius Nobilìor 

T. Aunius Luscns 

M. Claudius Marcellus. . . . . 

L. Valerius Flaccus 

L. Licinius Lucnlhis 

A. Postumins Albinus 

L. Quintina Flamini us 

M. Acilius Balbus 

L. Marcius Censorinus .... 

M. Manilius Nepos ...... 

Sp. Postumius Albiuus .... 

X. Calpurniua Piso ...... 



593. 


161. 




160. 


5g5. 


i5y. 


596. 


108. 


537. 


,5 7 . 


5 9 8. 


l5G. 


5 99 . 


i55. 


600. 


154. 


601. 


i5à. 


602. 


l52. 


6o3. 


i5.. 


604. 


i5c 


6c5. 


.49- 


606. 


.48. 







X-oSX 

Anno Avanti 
di Roma. Gmù Cristo. 

P. Cornclins Scipio AEmilianus. ) „ 

C. Lìvius Dnisns j 6o 7- '4?- 

Cn. Cornelius Lentulus . , .- . ") -, 

L. Mummms J 6o8 - '4 6 - 

Q. Fabius Maximus AEmtlianus. 1 

L. Hostilius Mancinns. . . . . ) 6o 9- 

Ser. Sulpicins Galba ) r ,, 

L. Aurelius Cotta. ....... J "44- 

Appius Clandius • ì *• ri 

Q. Cajcilius Metellus j bn * 

L. Caecilius Metellus 1 , 

Q. Fabius Mai. Serviliatius . , J 6,a - '4 2 - 

Cu. Servilitis Caspio } c _ . 

Q. Pompejus Rufus. ....... j bj5 - ' ì£ * l \ 

Q. Servilius Caipio . 
C. Liclius ...... 

a&lpu„,i„,K S 0. 1 6l5 . l3 

M, JPopihus Lcenas ) 3 

P. Cornelius Scipio Nasica Se-1 

rapio ,....-> 6i6. i38, 

I). Juniits Brutus J 

M. AEmilius Lepidus Porcina. X c , 

G. Hostilhu Maucinus j 

V. Turius Pilus , seti Philus. . ì c „ „ c 

Sex. Attilius Serranus. . , . , J bl8 - ,5b ' 

Ser, Fulvins Flaccus ) „ „ 

Q. Calpurnius Piso . J 6, 9" l35 - 

P. Cornelius Scipio Africanus II. 1 _ -, 

C Fulvins Flaccus ...... J 6a0i ,3 * 



<:.l,a\u,. ... ...'.] 6l 4- >4°« 



P. Minutiiis Screvola . . . 
C Calpurnins Piso. . . . 
P. Pupilìus Lfcnas. . . . 
P. Kutilius Nepos. . . - 
P. Licinius Crassus . . ■ 
L. Valerius Fiaccus . . . 
Ap. Claudius Lentulus . . 

M. Perpcnna 

Manins Aquiliiis .... 
C. Scmpror.ius Tuditantis . 

Cn. Octavius 

T. Annìus Rnfus .... 
L. Cassius Longinus . . . 
L. Cornelius Ciana . . . 
M. AEmilius Lepidus . . 
L. Aurelhis Orcsies . . . 
M. Platitius Hypsasus. . . 
M. Fulviiis Fiaccus . . . 
C. Cassius Longinus . . . 
C. Sextius Salvinus . - . 
Q. Csecilius Metellus . . . 
T. Quinctius Flaminius . . 
Cn. Domìtins Ahenobarbus. 
C. Fannius Strabo. . . . 
Q. Fabìus Max, AEmilianus. 
Opimi u s Nepos. . . . 

P. Manlius 

C. Papjrius Garbo. ... 



Anno Avanti 
di Roma. Gesù Cristo. 

j Gai. i33. 

I 622. i3a. 

) 6 2 5. i3i. 

j 624. i3a 

| 6i5. 1 29. 

ì 626. ia8. 

] 637. 127. 

ì 628. 126. 

1 629. 125. 

1 63o. ia4- 

1 63i. 1^3, 

| 652. 122. 

] 633. ni. 

' 1 654- iao * 



Oigiiizad By Co 



X'o?X 



di Roma. Gesù Cristo. 



L. Csecilins Metellus . . 
L. Anrelius Cotta . . . 
M. Porcius Cato . - . 
Q. Marcius Bei . . . 
L. Cieciliiis Metellns Diademalus 
Q. Mutius Scivola Aiigur 
C. Licitiius Gela . . 
Q. Fabius MaximusServilianus. 
M. AEmilius Scaurus. . 
M. CiEcilitts Metellus. . 
Man. Acilius Balbus . . 

C. Caio 

C. Ciecilius Metellus . . 
Cn. Pajijrius Garbo . . 
M. Livins Drusus . . . 
L. Calpurnius Piso . . 
P. Cornell us Scipio Nasica 
L. Calpurnius Bestia . . 
Sp. Postumiiis Albinus . 
Q. Minucius Kiifus . . 
Q. Crccilius Metellus tumidi 
M. Juduis Silanus. . . 
Ser. Sulpittus Gaiba . . 
M. Aurelius Scaurus . . 
L, Cassius Longinns ... . 

C. Marius 

Q. Ser\ilins Capio . . 
C. Anilina Serranns . . 



635. 


■'9- 


636. 


118. 


63?. 


117. 


638. 


116. 


63g. 


n5. 


64o. 


114. 


64,. 


n5. 


64s. 


112. 


643. 


111. 


G44. 

646. 


110. 
log. 


646. 


108. 


64,. 


107. 


648. 


106. 



)(><*)( 



P. Rutilius Rufus . ■ • 
C. Manilius, vel Mallius. 
0. Marins 1 1. - - 
C. Flavius Fimbria. 
C. Marins III . - 
L. Aurelìtis Oresies 
C. Marins II II. - 
Q. Ltitatius Catulus 
C. Marins V . - - 
Manius Aquilins - 
C. Maritis VI . . 
L. Valcriiis Flaccus 
M. Anlonins . - - 
A. Postumius Albini 
Q. Caolius Metellus Nepos 
T. Didiiis - - - - 
Cn. Cornelius Lentulus 
Cn. Licinius Crassus ■ 
Cn. Dotai tius AUenobarbus- 
C. Cassius Longimis 
Jj. Li ci ni us Crassi is 
Q. Mucius Scie vola 
C. Ciecilins Calviis 
L. Domiti us AUenobarbus 
C. Valerius Flaccus 
M. Herenniiis - 
C. Claudius Pulclier 
M, Perpenna- - .. 



Anno Avanti 
!i Roma, Gciù Cristo. 



) 649- 


io5. 


j 65o. 


,04. 


ì 65|. 


io3. 


) 65a. 


1Q9. 


] 655. 


IOI. 


1 654- 


.00. 


| 655. 


39- 


1 656. 


98. 


j 65?. 


97- 


j 658. 


96. 


1 659. 


sS> 


! 660. 


94- 


] 661. 


95- 


1 663. 


9». 



t. Marcius Philippus - ■ 
Se*. Julius Csesar - - - 
C. Junius Casar - - - 
P. Rutilili» Lupus ■ • - 
L. Poicius Gato - - - 
Cn. Pomponius Stralj9 ■ 
L. Cornelius Sulla (_") - 
Q. Pompe jus Rufus - • 
Cn. Octavius - - - 
Jj. Cornelius Cinna - - 
C. Marins VII. - - - 
Jj. Cornelius Ciana IL 
L. Cornelius Cinna III. 
Cd. Papyrius Carbo - - 
L. Cornelius Cinna - - 
live Scribonius I V. - 
Cn. Papyrius Carbo - - 
L. Cornelius Scipio Asiaticus 
Cn. Norbanus Flaccus 
C Papyrius Carbo III 
C. Manus - - - - 



(*) Eni Tra Letterali gran i 
Sulla, o Sfila. Il Grcvio, Gian 
a Alila ai attengono. Alda Manus 
tori , ed U Lambirlo scrivono Sylla. 



663. 
664 
665. 
666". 



670. 

671. 
€72. 



ie, se debbi *crii*r!i 
li™ Grò mi vi» , ed Miri 
dÌI giovino, l'Oliselo, ilVet- 
Ma i l'aiti Capilol i ni , alcuni 
idei! del Tusculanp di Sulla, e le antiche 
monete ritengono Sulla. Vero È che i Greci Mrivevano Sfila; 
ma trattandosi dell'Ortografia di nome lati 
dare agli antichi monumenti Ialini 



M. Tullius Decula - - 
Cn. Cornell us Dolabella- 
L. Cornelius Sulla 1 1 • 
Q. Catulus Metellus Pius 
P. Servilius Vatia Isaiiricus 
Ap. Claudius Pulcher 
M. AEmilius Lepidus 
Q. Lutatius Catulus - 
D. Junius Bruius 



M. AEmilius Lepidus Maraercus J 



Cp. Octavius - - - 
C. Scribonius Curio - 
L. OctaWus- - - - 
C. Aurclius Cotta 
L. Licinius Lucullus - 
M. Aurelius Coita 
M. Terentius Varrò Lucullus 
C. Cassìus Longinus Vania - 
L. Gellius Poplicola 
Cn. Cornelius Lentulus Clo- 

diaitus ' - - 

Cn. Aufidius Orcstes - - - - > 
P. Cornelius Lentulus Sura - ) 
C. Porapejus Magnus - - - ) 
M. Licinius Crassus - - - - j 

Q. Hortentius 1 

Q. Ca:cilius Metellus Crcticus- J 
L. Csecìlìus Metellus- - - - 1 
Q. Marcius Re* 



6 7 3. 
6?4 
675. 
676. 
6;;. 
G78. 
fi 79- 
660. 



644- 

685. 



79- 
7 8. 

77- 
;6. 
7 5. 
74 
75. 



7 o. 
69. 



X"'X 



Calpurnius Piso. • 
M. Aitilius Glabrio- 
Manlius AEmilius LcpiiV 
L. Volcatitis Tullns - 
L. Aureliiis Cotta - . 
L. Manlius Torquatus 
L. Julius Caesar - - 
C. Marcius Figuliis - 
M. Tullhis Cicero - - 

C. Antonina Nepos - 

D. Juniiis Sjlanus- - 
L. Licinius Murena - 
M. Pupius Piso Frugi 
M. VaTerius Messala Ni ger 
Q. Ctecilius Melclhis Celer 
L. Afranius - 
C. Julius Cassar - - 
Mi Calpurnius Bibuli» 
L. Calpurnius Piso Casoni 
A. Gabinius - - 
P. Cornelius Lentulus Spinter. 
Q. Ciecilius Meielliis Nepos. - 
Cu. Cornelius Lentulus Mar- 
cellino s - - - - 

L. Marcius Philippus - 
Cn. Pompejus Magnus 1 1 



M. Licim 
L. Domi ti us Ahenobarhus 
Ap, Claudins Pulcher - 









Gesù Ctii!» 


687. 


67. 


688. 


66. 


689. 


65. 


Cyc. 


64. 




65. 




62. 


6Q3. 


St. 


%4- 


60. 


6g5. 


5 9 . 


6 9 G. 


58, 


$97- 


5 7 . 


698. 


56. 


6 i& 


55. 


7 co. 


54. 



x»»x 



.', Cui | 

'f'.j 



Cn. Domitius-CalTinus 
M. Valerius Messala 
Co. Pompejus Magnili solus, cui 
Metellum Scipionem adjur- : - 

descriptìo Consuluni- 
Ser. Sulpitius Rufus- - 
C. Claadius Marcellus - 
L. AEmilius Paulus - - 
M. Clandius Marcellus - 
C. Clandius Marcellus II 
L. Cornelius Lentulus - 
C. Julius Csesar 1 1 - - 
P. Servii. Vatia Isauricus 
C. Julius Cassar Diclator II. curri 
M. Antonio. In eorum locum 
soffèrti sunt eodcm anno. 
Q. Fusius Calenus - - - - 

P. Vatinius - - - - - - - ■ 

C. Iulius Cffisar III. - - 
M AEmilius Lepidus - " - - 
C. Iulius Caisar I V . 
M. AEmilius Lepidus 
quibus suffecti 
Quinctius Fnbius Max. 
C. Trebonias - - • 
C. Iulius Ctesar V. - 
M. Anlonius • - 
C. Vibìus Pansa - - 
A. Hirtius - - - - 



701. 




70». 


52. 


703. 


5i. 


7°4- 


5o. 


JCÓ. 


49- 


706. 


48. 


707. 


Ì7- 


708. 


46. 


7°9- 


45. 


710. 


44. 




43. 



Anno Àianti 
S Roma. Gesù Criilo. 
Vibiò et Hirtio , defiirrctis , sufà 
fectisunteodeman.no. ( 
Octavins Ctesafr [ 7 ìl - 43. 

Q. Pedius - | 

M. AÈmilios Lepida: 



M 

P. Sefvilius Vatia Isaurictis II. \ 
L, Aotoiiius - i 7'3- 4*' 



Cn. Coriiilins Calumis 
C. Asinius Poilio 



'. ) ?'4- 4°- 

L. Marcins Censorinus - - - "1 „ 

C. Catvisius Sabinus - - - -) 7' 5 - 3c>. 

Ap. Claudins Pulcher - - • 1 

C. Norbanus Flaccus - - • j 7' 6 ' 3S - 

M. "Vipsamus Agrippa - - - "t 

L. Cannius Galfus - - . . J 7 1 ?' S7. 

L. GelHus Poplicola - - - 1 

M. Coccejus Ncrva » - - - y 7 1 "- 36. 

Sex. Pompejns ■] 

Pompei Magni Filius - - J 710. 35. 

L. Cornificins J 

M. Antonins II. 1 

cui cadem die suffkctus est \ 
L. Semproiiius Atraiimis - - ( 7 20 - ù 4- 
L. Scribonins Libo - - • - ) 
C. Cassar Octavias II, - . .1 
L. Volcaiius Tullus - - - - J 7 21 - 33. 
Cn. Domìtins Ahenobarbus - - ì 
CSosius - - - . , . . J 7"; 3a. 



X'i4)C 



C. Cosar Ocmins III. - 
M. Messala Corvinus - - 
C. Cassar Ociavianus I V. - 
M. Licinius Crassus - - - 
C Csesar Ociaviamis V . ■ 

Sex. Apulejus 

C. Cresar Ociavianus V I. 
M. VJpsaniiis Agrippa II. - 
C. Cassar Augustus VII. - 
M. Vipsanius Agrippa III, 
C. Oesar Atigustus Vili. 
T. Stalilins Tauvus II. - • 
C. Cresar Augustns IX. - - 
M. Jiwius Sflanus - - - 
C. Cirsar Augustns X. - • 
. 0. Norbantis FlaccUs - ■ 
C. Gasar Augustns XI. 
Cn. Calpurnius Piso - - ■ 
M. Claudius Marccllns AEser- 

nìnus - - - - 
L. Ariwtius Nepos - 
Q. AEwilius Leptclus 
M. Lolìius - - - - 
M. Apulejus Nepos - 
V. Sìlms Nerva - - 
Q. Senlius Saturninus 
Q. Lucretius Vespillo 
P.CorniiliusLenl 
Gii. Coruelìus Leutulus 



j 7*4. 

j 7™- 



j 7 a 7- 
) 7»»- 



) 73o. 
} fi" 



1 
) 



734- 
) ,36. 
7 3S. 



A 

=4 

& 



X'«X 



C. Fumili» 

C, Julius Silauus - - - 
L. Domitius Ahenobarbus 
P. Corneiins Scipio ■ - 
M. Livius Drusus - - - 

D. Calpuruius Fiso - - 
Cri. Lentulus - - - - 
M. Licinius Crassus - - 
Tilt. Claudio? -Nero - - 
Q. Qointiliiis Varus - - 
M. Valerius Messala 
P. Sulpilius Quiriftus - 
Paulus Fabins Max. - - 
Q. AEIius Tubero - - 
Julius Antouius Afrtcanus 
Q. Fabius Masimus - ■ 
Claudius Drusus JJero ■ 
L. Quiittius Ciispinus - 
C. Marlius Ceiisorinus - 

C. Asinius Galliis - - - 
Tib. Claudius Nero - - 
Cn.CalpuiaiusPìso - ■' 

D. LaJius Balbus - - - - -1 
C. Autistius Vems - ■'-'■) 
C. Cosar .Angusti* XII. - - 1 
L. Corneìius Sulla - J 
C. Calvisius Sabimis II. - - 1 
L. Passie-Jus Rufus,ee/ RiifitinsJ 



Ann» Avanti 

di Roma. GesiCriilo. 



7h-' 


'7- 


7S8. 


16. 


7%- 


.5. 




,4. 


74.. 


■3. 


745. 


ìi. 


743. 


H* 


744- 


10. 


745. 


0- 


746. 


8. 


747- 


?• 


748- 


6. 


749' 


5. 


75c. 


i 



)(.i6)( 



Anno Acanti 
di Roma. Gesù Crislo. 



C. Cornelius Lentulus - - 
M. Valerius Messalinus - • 
C. Osar Augusius XIII. • 
M. Plaiititis Silvanus - - - 
Ccesari subrogatus futi 
Caninius Gallus - - - - 
Cossus Cornelius Lentulus - 
L. Calpurnius Piso - • - 



:} 753. 



di Gesù Orlato. 



C. Julius Ca?snr - - 

L. AEmilius Paulus - 

P. Vinicìus Nepos - 

P. Alfenhis Varus 

L. AEliits Lamia - - 

M. Servilius Gemhws 

Sex. AElitis Catus - 
C. Sentius Saiurninus 
L. Valerius Messala Volusns 
Cri. Cornelius China Magnns 
M, AEmilius Lepidus - 
C. Aruntius Nepos - - 
Q. Cii'cilius Metellus Creti' 
L. Lieinius Nerva - - 
M. Furins Camiilus - - 
Sex. Nonius Quinlilianns 
P. Siilpitins Cameriiyus - 
C. Poppami Sabinus- - 



-1 




• j 




- ) 
■ J 


9. 


•1 


3. 


- ) 




■-) 


4- 


■■ 1 
■■■> 

:) 


5. 

6. 


,.-1 




■ y 


7- 


) 


8. 



X"7)( 

- di Cesi} Cròi» 

P. Comeliiis Dolabella - - - "ì 

C. Julius Silanus (*) - - - - j >°- 

M. AEmilius Lepidus - - - "i 

T. Siatilius Taurus - - - -j "■ 

Tib. Gerroanicus Crcsar ■ - - "1 

C. Footejus Capito - - - - ) 13 - 

C. Silins Nepos ) 

L. Muuacius Plancus - - - J 
Sex. Pompejus Magmis - - • - 1 
Ses. Apulejus ------ j *4' 

Drusus Cassar Tibciii Impera' 

toris FiHns - 
C. Norbanus Flaceus - - 
T. Statilitis Sisenna Tanrus - ) 
Ij. Scribonius Libo - - - - J 

Ciccitiiis Rufus "t 

1.. Pomponiiis Flaceus Grascinus. ) l 7' 
Claudins Tìberius Nero Cassar 1 

A„g. IIL [ , 8 . 

Tiberius Gerroanicus Cxsar II. y 
Junitts Silanus - - - -' i . 
L. iNorbanus fi albi» Flaceus - J *9> 
M. Valeri» Messala - 
M. Aurelius Cotta 

(") Silanus, non Sfila aut. dice Atrio netb sua OrtagnEl 
Ialina; e lo prò,, con l' autorità di alcuni marmi, e di una. 
moneta, che ha l' epigrafe D . SIMNVS . I. . r . Quindi aggiunge 
esser questo il cognome delta genio Junin. Ciò è vero; ma 
la gente Julia aveva essa ancora il cognome di Silano ; siccome 
può vedersi nella Doctrìna Numonim veterani cieli' Ab, Ecieì, 



:-'} 



x»»x 



di Gcn Grido. 



Prusus Casar Tiberii Filìus - J 

C. Sulpitiiis Galba - - - - 1 

D. Haterius Agrippa - - - f 

C. Asioius Pollio ) 

C. Antistius Vetus - - - - J 
Sex.Coruelius Ceihegus - -1 
L. Vitellius Varrò - - - - J 
Cossus Lentulns Isauricua - -1 
tll. As^nius Agrippa - - - - J 
Ctt.CornelinsLentulus Getuliciisl 
C.CalvisiusSabinns - - - -J 
M. Licinius Crassus - - - - 1 
L. Calpurnius Piso - - - - j 
Ap. Judìus Silano» - - - - I 
P. ìiilius Ncrva - - J 

C. Rubellius Gemini» - - - 1 
C. Fushis Geminus - - - - J 
M. Vinntins Qiiartinus - - -\ 
C. Cassius Longinus, seu Longiis J 
Claudins Tiberins Nero Ctcsar 

Augusliis III. - - - - | 
AElius Sejaims; quibus mense I 
Majo tuffetti sunt - - j 
C. Meramius Regulus - - - 1 
Fulcinius Trio , seu. Tiro - - 1 
Cn. Domiiius Ahennbarbus - - \ 



A. Vitellius Nepos; - - - - 



M. Furius ComiQus Scribonius. 



si. 

•2.1. 
35, 

iG. 

a a 

3ó. 
Si. 

Sa. 




)C"9X 



Sfir. Stilpitius Galla 
L. ComcHus Sulla .. 
Paulus Fabius Priscns- 
L. Vìtellìiis Nepos -.. - ■ ■ 
C. Cesdus Gali 

M. Serviliiis Riifus Jioniamis - 
Q. Plaiuianus , sm Platitiuitmus. 
Sp. Papinitis Gallienus- - - - 
C. Acerroniits Procnlus - - - 

C. Ponliiis Nigrinua; 

quibus suffècti sunt 
Cajns Caligala 

Claudius Nero ------ 

M, Àquilìus Iiiliamis - - - 
V. Nouius Asprccas - - - - 

C. Craar Calighila Aiiguslus I L' 
Ij. Apronius Caìsiarms - . 
C. Cresar Caligula III. - - 
L. Gcllius Poplicola • - - 
C. Osar Caligula I - r 
Cu. tìentius Satnrninus; - - 

quibus suffècti sunt 
Q. Pomponius Secundus - - 
Veimsius - - - . " - - 
Claudius Imperator II, - . 
L. Licinius Largus, vel 
Ccccina Largus, vel Gallila - 
Claudius Imperator III. 
L. Viiellius II. - - - - 



89. 
4c 
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ii GmA Cruif. 



C. "Vibìus Priscus II. ve; 
Quintius Crìspinufi - 
T. Sutilius Taurus - - 
M. Viaiiius Quartinns I L 
M. StatiUus Corvinus 
C. Valerius Asiaticus - - 
M. Valerius Messala, vel 
Juiiius Silanns - - - 
Claudius Imperator I V . 
L. ViteUias III. t - • 
A. Vitellius - - - - . 
L. Vipsanìus Poplicola - 
C. Pomp. Longinus Gallus 
Q. Veranius Laetns - - 
C. Autlstins Vetus - - ■ 
M. Suillius Rufus Nervilianns 
Claudius Impel ai or V. 
Ser. Comelius Scipio Orfitus 
P. Comelius Sulla Fansms . 
L. Salvius Otho Titianus • 
P. Juuins Sibilila - - - , 
Q. Haterius Auioninns - - 
Q. seu M. Asiuius Marcellus 
M. Acilius A viola 
Nero Claudius Imperator - 
L. Aulìstius Vetus - ■ - 
Q. Volusius Saturninus - - 
P. Comelius Scipio ; ' * ~ - 
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Nero Claudius Imperator I 
C. Calpumius Pisa - - - 
Nero Claudins Imperator III, 
M. Valerius Messala Corvinus. 
C. Vipsanius Apronianus (') 
C. Fontejus Capito - - - 
Nero Claudius Imp. IV . - 
Cossus Coro. Leniulus - - 
C. CaesoDÌus PaHus - - - 
C.Petronius Sabinus Turpilianiis 
P. Marius Celsus - - - - 
L. Asinius Gallus ■ , - ■— ■ 
L. Memmius Regulus - - 
Paulos ("*) Virginius Rufus 
C. Lecanius Bassus - - - 
M. Licinius Crassus Frngi - 
P. Silius Nerva - - - - 
C, Julius Atlictis Vestinus - 

cui subrogatus est 
Aoìlius Cercalis - - - - 
C. Suetonius Patilinus - - 
L. Pontius Telesìnus - - 



di Gesù Cristo, 
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(*) Alili Poplicola. 

(*•; Gli amichi Monumenti variano nell'ortografia del co» 
gnome Paulus. Perchè alcuni lo acrivono con due u,, comò 
in una moneta citata dal Manin, nell'Ortogr. PAVU.VS LBPIDVS; 
molti altri però ritengono una l toh ; siccome in quello mar- 
mor d. m. cl, iavlo ìii mi, eie. 



x.»»x 



L. Foniejus Capirò - .- - 
C. Julius Rufus • - - - 
C. Silms halicus - - ■ ■ 
M. Celerina Trachalus Turpi- 
lianns 



Ser. Sulpitius Galba Imp. IL 
T. Vicinius CrispiniaDtis; vel 
1. Vinius Rufinus - - - - 
T.Flavius Vespasianus Imper. ìl.i 
T. Cosar Vespasiani Filiits - - J 7 
T. Flavius Vespasianus Imp. IH.» . 
M. Coceeins hcrva - - - - J 



T. Flavìus Vespasianus Iibd.^I V. j 



Titus Caisar Vespa si. 
T. Flavius Dninitiam 
M. Valerius Messalinus 
T. Flavius Vespasianus V, • - . l 
Tilus Ciesar Vespasianus HI. J 



T. Flavius Dnmitianus I \. - • j ^5 



T. Flavius Vespasianus Ali- 1 

gustiis V L ----- \ -fi. 
Titus Csesar Vespasianus I V. J 
T. Flavius Vespasianus Impi 
Aug. VII. - - • - 
Tilus Ctesar Vespasianus V 
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T. Flavia» Vespasianus Villi 

Titus CEesar Vespasianus VI. J 77 ' 

L. Cejonius Commodus Verus. \ g 

C Cornelius Priscus - - ■ * ) ■ * < 



T. Flavius. Vespasiamis Au- 

gnstus IX. - - - - 
Titus Ctesar Vespasianus V I 
Jraper. Titus Vespasianus Vili. 
Flavhis Domitianus VII. 
M. Plautlus Silvanus - 
M. Anniiis Verns Pollfo 
Impcr. Flavitis Domitiamis Vili. ì « 
Titus FJavius Sabimis - - -j ™ 
Imper. FI arili s Domitiamis IX. ì «, 
T. Virginìns Rufus II. - - - j 
Impcr. Flavina Domitianus X. ^ „ . 

Ap. Jnnius Sabinus - - - - ) 
Imper. FJavius Domitianus XI. 1 „. 
Tit. Atirclius Fulvins-few Fnlvus j **' 
Imper. Flavius Domiiianus X li." } „- 
Set. Cornelius Dolabella. - - j 
Impcr. Fla-vins Domitianus XIII. ~J „ 
Aulns Volusius Saturoinus - - j 
Imp. Flavius Domitianus XIIII. "1 „„ 
J.. Minutius Rnins - - -] SS - 
T. A m eli Fulvus IL - - - 1 
A. Sempronius Atratinus ■ - J 
Imperator Ca?sar Flavius Domi-I 

tiantis XV. - - - "- : ( 
M. Coccejus Ncrva III. - - "" 
M. Ulpius Trajanus 
M, Aalius Glairio - - - - J 
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Imper. Osar Domiiianus XVI. ' 

Voìusius Saturnia IL - - -J ■ ^ 

Sei. Pompejus Collega - - - "j > 

Cornelins Priscus, cei Priscianus. J 9 
L. Noniiis Aspreuas Torqnatus. J 

M. Àricius ( seu Aticinius ) Cle. | 94. 

Imper. Cresar Domitianus XVII. ì - 
T. Flavins Clemens • - - J 9* 
C. Flayìus Valens - - - - 1 ^ 
C. Antistius Vetus - - • - J 
Iraperator Coccejus Nerva III. ") 
T. Virgiuius Ilufus III. - - ( 
cui subrogatus est l 
C. Cornelins Tacitos - - - ' 
Imperator Nerva Augustus IV. ) 
M. Ulpins Trajanus - - - - J 
C. Sosius Senecio II.-- 
A. Cornelins Palma - - - - J 
M. Ulpius Trajanus Imper. I II. 1 
M. Cornelins Pronto II I. - - j 
Imper. Ulpins Trajanus IV, 
Sei. Arlieuiejus Pietas - - 
quibus subrogati sunt 
C. Plinins Secundiis - - - 
Cernutila Teriullus - - - 
C. Sosius Senecio III..* - 
L. Licinius Sura II. - - 
Imper. Ulp,Ìus Trajanus V. ■ 
jU Appius Maiimus - - - 
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Snrtattll ------ ì 

P. Ncratius Marcellus - - - J 
Tiberins Julius Candidila \l, 1 
A. Jiditis Qnadratus.il. - - ) 
L. Cejonius Commodus Venia - 
L. Tutius Cercalis - 
C, Sosius Senecio I V, - - - ^ 
L. Licinins Sjira III. - - - J 
Ap. Aduìiis Trelionius Gallns. ") 
U. Attiliiis OMctiliusBredua.J 
A. Cornelius Palma 1 1. - - - ■) 
C. Cornelius Tullus.II. - - I 



Claudius Crispious 

Solenus Orlitus - - - - - j 

C. Calpurnìus Piso 

M. Vesiius tìuslicus' Bolanus - J 

Imperaior Ulpius Traianus VLl 

C. Julius Afncaiius II. - - . j 

L. Publius Celsus II. . . -■ 1 1 

G. Claudius Crispiuus II. - - J 

Hiunius Hasta 1 

P. Manilius Vopiscus- - - - I 
M. Valerius Messala - - • ■ •) 
C. Po pili us Carus Pedo - -J 



li Gesù. Crijtoi 
IO* 



; ) .ce. 



(*) Aldo Manuzio nella sua Ortografia psg. 83, acri«e il 
nome Atitius con un t solo, perchè' ab Allo deàuctum. Ma 
trovandosi presto i Romani il noma Atlius , il quale è scrino 
Con due T in >4 antichi marmi prodoltiilal Manuzio medesimo, 
chi può assicurarne, se AlUius abbia a preferirli ad AUiiius? 
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AEmilius AEliauus - - - - ì 
L. Antistius Vetus' - - - - J 

Quiuctius Niger 1 

T. Vipsanius Apronianus - - j 
Impcr. C«=ar AElius Hadrianus. ■» 
TiÉ.ClaudiusFiiscusiialmaior. J 
Imp. Gcsar AEliusHadriaiius HI. 1 
Q. Juaius Rusiicus - - ■ - J 
L. Catilius Severus - - - ■ ì 
T. Aurelius Fulvus - - - - J 

A. Anniu? Yerus II. - - - 1 
L. Augur ------- J 

M. Acilius Aviola - - ■ -) 



C. Cornelius Paasa - - - - J 

Q. Arrius (*) Pffitinns - - - 1 

C. Ventidiiis Aprouiamis - - ) 

M. Aciiius Glabri» - - - ' - 1 

C. BdlUiusTorquama - - - J 
Cornelius Scipio Asiaticus II, "j 

Q. Vettius Aquiliuus -. - - J 

M. Lollius Pa;dius Verus - - "| 



Q. Juaius Lepidus Bibulos - 



(•) Arrius da malli è (fritto con uria a 
ferite dall' Ab. Eckei , e f Ortografia del Mi 
la noslca scrinimi, Ne daremo per esempio m 



117. 
118. 
Iig. 
120. 
121. 
122. 

ia3. 
104. 
m5. 
116. 
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Galllcanus - , - 1 

C<eli«s Titianus - - - - / 
L. Nonins Asprenas Tonjuaius. "] 

M. Anuitis Libo j 

P. Juventius Celsio 1 1 1. 
M. Anoitts Libo II. vel 
Q. Julius Balbus - - • 
Q. Fabins Catullinus - - 
Q. Julius Balbus; vd - 
Fulvius Aper - - - - 
Ser. Octavins La-nas Poiiliamis. 1 
M. Anionius Rufinus - - - j 
Sentius Augnrmus - - - - 
Arrius Severianus, vel Sergiomis J 

Hibertts 1 

Julius Silauus Siseuna - - - j 
C. Julius Servilius Ursus Seve- ] 

rianus II. \ 10^, 

C. yibius Juveutius Verus - - J 
I'ompejanus Lupercus - - - 1 
L. Junius Allicus , vel > 

Aquilianus Rufus J 

L. Cejonius Commouiis Verus - 1 
Sex. Yetulenus Ponrpejanus -- j 
L. AElius Hadriani Filius Cx- ) 

sar Verus J 

P.CrclmsBalbinusVibulliusPiusJ 
SuJpicius Canierinus - - - -\ 
Quinctius Higer Magnai - ■ ) ,5 & 
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Antonìnus Augustus Pius II. \ 
Brutìus Prasens - - - - " - j 
Antonìnus Pius Augusius 1 1 1. "| 
M. Aurelius Ctesar - - - - ) 
M. Paeduccus , seu Peducaros ) 
Syloga Puscinus - - - > 
T. Hienius , «Ve Itemi i 
L. Cuspius Rufinus - • ■ 
L. Statuis Quadratus 
C, Bclìicms Torquatus - - 
Tib. Claudius Alt. Herodes - 

Lollianus Avitus 

C. Gavius Maxinms - - - - 
Antonìnus Pius Augustus IV. 
M. Anrelìus Cassar II. - - - 
Sex. Era eros Clanis II. - - 
Cn. Clandii is Severa s - - - 
M. Valerìus Largus .... 
M. Valerius Messatinus - - - 
C. Bcllicius Torquatus II. - - 
M. Salvìus Julianus - - - - 
Sex. Cornelius Scipio Orfitus. 
Q. Novius Priscus - - - « 
Romulus Gallicanus - i - - 
Antistius Vetus 

Sex. Quintilius Gordianus - - 
Sex. Quintilius Maxinros - - 
Sex. Acilins Glabrio .... 
C. Valerius Omollus Verianus. 



<!ì Gesù Olita. 
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■44. 
145. 
■46. 
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Brutlitis Prresens II. .- 

M. Autonius KuGnus - - - j 

C. Aureli iis Ceesar - - - - \ 

Sexiilius Laterauus - - - - j 

C. Julius Severi» - • • - ; ~i 

AL Hulinus Sabiuianus - - - J 
M.Sejo[JÌns,HfìM'PlauliusSiIvanus1 



di Gesù Cristi*. 



L. Sestius Augurìnus 

Barbatili 

Regulus * - 

Q. Flavius Terliillùs - - 
Licinius Sacerdos - - 
Plamius Qtiìnctillns - - - 

Slatina Priscus 

T. Vibius Varus, seu Earus 
Ap. Annius IJiudua ... 
M. Aurelius Cssar III. . 
L, AEIius Verus Cassar 
Q. Jnnius Rustie iis - - . 
Vettius Aquilini» - - - 
Papirius AEIianus. - - • 
Juuius Pastor - - - - - 
L. Julius Macrions - - - 
C. Cornelius Celsus - - - 
L. Arrius Pudeus - 
M. Gavius Orfitus - - - 
Q. Scrvilius Ptidens' - - - 
h. Tusidius Pollio - - - 
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L. Aurelius Verns Imp. HI- 1 
T. Nuroidius Quadratus - - • } 
L. Veiriiis Paiilus . . • ■ ì 
Junitis Monianus . • • "- ■ ) 

^ositis Priscus 1 

Q. Cielius Apollinaris . . . j 
Ainetins Sevcrus Cethegus. . 1 

L. Juqìus Clarus J 

J„ Scptìrahis Severus . . ■ 1 

Hereimianus j 

Claudius Maximus ì 

Cornclius Scipio Oifitus. . . J 

Claudius Sevcrus 1 

Claudius Pompejanus . . ■ J 

Gallus 1 

Flacctis . , . . ' . • - • ) 

Calpurnius Piso 1 

M. Sabina Julianus J 

T. Vilrasius Pullio II. . . .] 
M. Flavius Apcr , seu Afer. . ] 
L. Aurelius Commodus Imper. 1 
Plauthis Quiiilillus . . ■ ■ j 
Voltius Rufns . 1 
Cornelius Scipio Oifitus. . . / 
L. AnrclinsCoimnodnsIraper. II.Ì 
Vespronius Candidus Vcrus . . j 
Bruu'ms Praseas II. ... 1 
Sex. Quinci ilius Gordianus, | 
aliis Coudianus J 



«67. 
168. 

169. 
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180. 
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L. Aurelitis Commodus Imp. III. i „ 
Antistius ' Bunlins . . . . . f 181 ■ 

X 182. 
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Pctronins Mameninus 
Trebellliis Rnfiis . . 
L. AnreKos Commodus Imp. IV. . ' . 
M. AuEdìus Victorions . . . . } ' ; 

M. Eggius Marullus, seu Mar- 

ccllus . . . 
M. Papicius AEUauu 
Tiiarins Matcruus. ....... 

M. Atiilius MetUius Bradua. . ) im - 

Ij. AureKus Commodus Imp. V. 1 

Man. Acilins Glabri». . . .] jt36 - 

Cledius, seu Tnllius Crispiuus.i 

Papirius AEIianus. . . . . / lB 7' 

C. Allius Fusriaims .... 1 

Duillius Silatius ì. . "& 

Jniùus Silanns . ...... ,\ 

Q. Servilius Silanus . . . .J l "Sh. 

L. Aurelius Commodiis Imp. VI., 

Peironiiis Septtmianns. ... .} '9°* 

Cassius Àpronianus .... 1 

M. AttìKus Metilius Bradua Hi 1 9 1 - 

I . Aureìins Commodiis Imp. VII.} 

P. Hclvius Peniuas . . . ../ '9 2 - 

Q. Sosius Falco 1 

C Julius Clarus . ...... . * l &- 

L. Seplimins Severus Imper. I Li ' , 

D. Claudia Albiuus-Gesar I L ) W 
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K}. Flavins Tertullus .... I 

T. Flavius Clemens * ' 

Cu. Domitius Dexter II. . . . 
L. Valerìus Messala Friscus . } 
Àp. Claudius Laterauus . . . \ 
M. MariUS Rufinus . . . . ' 
Tib. Alterius Sattirninus. ... 
C. Annius Treboniiis Gallus. . ) 
P. Cornelius AduIuius . . . 1 
M. Aiifìdius Fronto . . . . / 
Tib. Claudins Severus . . . ì 
C. Ausidins VictorinuS . . . / 
L. Annius Fabjanus .'...) 
M. Nonius Muciauus . . . . / 
L. Septimius Severus Imper. III. ) 
M. Aurelius Anloninus Cnracalla > 

Imperator J 

V. Septimius Gela Cassar . . 1 
L. Septimius Plautìanus . , . > 
L. Fabius Cilo , seu Chilo . . i 

M. Annius Libo } 

Imper. M. Aurelius Caracalla II. I • 
P. Septimius Gela Ctesar II. . ì 
M. Nummius Annius Albinus. . 1 
Fnlvius AEmilianus . . . . i 

M. Flavius Aper ^ 

Q. Allius Masimus . . . . J 
M. Aurelius Autooinus Cara- 1 
calla Imperator III.. . \ 
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V. Septimius Gela Ctesar , . 
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lib. Clandms Porapejanus. . 1 

Lollianus. A,vitns j ao 9- 

M. Acilius Faustinus . . . . \ 
Ca;sonius Macer Itufinianus . j 
Q. Epidius Rufus Lollianiis Geo- 



Pompon ius Bassus. 
M. Pompei os Asper . . , . ì 

P. Asper. . ) 2| s- 

M. Antonimia Caracalla Au- 1 

gustusIV. \ a ,3. 

P. Celius Balbinus II. . . . J 

SìIìits Messala, vel MessaJIa . . ) 

Q. Aquìlius Sabinus . . . . ) 3 '4- 

AEmilins Lselns II. .... "| 

Anicius Cerealis. . . , . , J 3l ->- 

Q. Aquilius Sabinus 1 1 ... 1 

Sex. Cornefius Anulli qus . . J Q,( * 

Brutti usPrasens \ 

Extricatus . . , . . . ', J 
qitibus primo maìisuffectisunt \ 
SI. Opili.iis Macrinus Iraperator.f 3 ' 7 ' 
M. Opeilius Anton. Diadume- I 

nianus Cresar. . . , . 
Anton ius Diaduraeoianns Ma- 
crini filius Cassar. 1 1. . .J aia 
Adventus. . . . 
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M. Anrelìus Autoninus Alagah- ) 
bus, se» IJeliogabalus Aug. II. [ 
Licinius Sacerdos .1 



M. Aurelius AntonìnnsAug. III.l 

M. Aureliiis Euiichianus Coma- \ 32o. 

zon. II J 

Annius Gratus ì a3J< 

Clandius Seleucus ) 

M. Aurelius Antoninus Aug. IV. 1 
M. Aurelius Severus Alexander. ) 

Maximus 1 a3 3. 

Papirìus AEliamis ) 

Claudins Juiianus 1 33 * 

Claudius Crispiuus . . ■ " . ) 
' L. Turpilius Dexter ^ 
M. Marcius Rufus , sea Fuscus. ) 
M. Aurelins Severo* Alexander' 
Imperaior II 

C. Quinctilius Marcellns. . . 

D. Caecilius BalbiauB II. ... 1 

M. Clodins Pupicnus Maximus. ) ' 
Vetlius Modestus . ■ • • 1 21 g_ 

Probus J 

M. Aurei. Sey.Ales.Imp.III. . \ 

Cassius Bio ■ ) 

Calpurnius Agricola . 
Clemeutinus , seu Clemens . . J 
Tib-jjew M. Aurelius Claudiusl 

Pompejanus . ■ • • • ( ,2ol. 

Felicianus J 

Julius Lupus . . 
Maximus . . ■ ■ 
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Maximns II. . , 
Ovinìus Paternus . 
Maximns III. . . 
Urbauns .... 
L. Catilius Se ve ni 5 
L. Ragonins, seu. Ragonitìus 

Urinatius Qiiintianus 
C. Julius Maximinus Augustus. 
C. Julius Africanus 
P. Titius Perpetuus 
L. Ovinius Rusticus Cornelia!» 
M. Ulpius Crinìius . . 
Proculus Pontianus . . 
M. Anton. Go r di anus Augni 
Man. Acilius Aviola . . 
Vettins Sabinus ... 

Venustus 

M. Aut. Gord. August. II. 
Tib. Claudiiis Pompejanus 
C. Aufidius Atticns . . 
C. Asinius Pretextatus. . 
C. Julius Arrianus . . 
AEmilius Pappus, seu Papi 



M. Julius Philippus Augustus, 
Tib. Fabius Titianus. 
Bruttius Praesens . . 
Nuromius Albìmi.s . . 



Xi36X 



M. Julius Philippus Augustus U,\ 
M. Julius Philippus Ctcsar F. . . J 
M. Julius Philippus Augusti III, 1 
M.Julius Philippus Cjesar II. . j 
Fulvius AEmilianus II . . -1 
Veitiiis Aquiiinus . , , , " , ) 
MessiusQuinctus Decius Aug. II. "j 
Annius Mai. Gratus . . . . j 
Decius Augustus III. . . . ì 
Q. Etruscus Decius Ciesar. . '. } 
C. Vibius Trebonianiis Gallns 1 

Augustus II . . . . . > 
C. Vibius Volusìanus Aug. Fil.J 
C. "Vibius Yolusianus Angusti 1 

F. Aug. IL . . . . . [ 
M. Valerius Maximus . . . ) 
Licioius Valerianus Augusi. II. 1 
Licinius Gallicniis Augustus. . / 
LicÌDiùs Valerianus Angnsl. HT.Ì 
Licinius Gallieaus AugustusII. j 
M. Valerius Maximns IL". . 1 
Man. Acilius Glalirio. . ■ } 
Licinius Valerianus August. IV. - ) 
Licinius Gallienus Augustus IH. ) 
M. Aurelius Memmius Fuscus ,] 

seu Tosco» ..... J 
Pompouius Bassus. ...... . J 

Fulvius AEmilianus . 1 

Pompouius Bassus II. . . . i 



, „ _ , , di Gesi Crino. 

Cornehus Steculans . . . . ì 

Junius Donatus. J 2 °°- 

Liei ni ti s Gallienus Imp. I V. . j 

Volusianus J. 2 "'- 

P. Licin. Gallienus August. V. \ 

Ap. Porapejus Fausunus. , , ) *■ 

Nuroroius Albinus 1 

Maximus Desier. J a63 - 

P. Licinius Gallienus Augiist. VI.l 
AEmilins , seu Amulius Satur- > 264. 

ninus , . . . . . . J 

P. Licinius Valerianus Junior 

Ciesar IL. . . . , . 
L. Gsesonius Lucillus Macer Bu- 

finianus. . . . ' . , , 
P. Licinius Gallienus Aug. VILI 

Sabinillus ■ - - J 366 - 

Oviains Paterans ") 

Arcesilaus . . ) a6 7- 

Ovìnìus Paternus II . » * - *1 
Marcianns, vel Marinianus . . ) " 
M. Aurelins Claudìus Augu'st. IL 1 
Ovioius Patcraus . . . . . J 26 9* 

FI. Antiochianns ..... ì 

Furius Orfitus . ..... j a 7 G - 

M. Aurclius Claudi ns Augustus. 
Pompejanus, seu Pomponius 

Bassus 

Quietus ... i .... ì 
^oldmniaaua j a 7 a ' 



:s Augustus 
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M. Clandiits Tacims ... 
Furius Placidianns . . . 
L.Doraitius Aurdiaims Aug. II. 
G Julius Capitoli 
L. Dotnitius Aurelianus Aug. III. 
T. Avoriius, vel Marcelli 
M.CIaudta Tae 
Fulvius AEmili 
Aurelius Probus Augustus 
Arutius Pauliuus ■ . . 
Probus Augustus II. . . 
Furius, seu Virius Lupus 
Probus Augusius III. . 
Gvìnius Paternus . . . 
Judìiis Messalla . . . 

Probus Angustili I V, . 
C. Jucius liberianus. , 
Probus Augustus V. . . 
Pomponius Victorinus . 
M. Carus Augustus II. . 
M. Carinus Cresar. 
Carinus Augustus 1 1. 
Numerianus Augustus. ' . . 
Carinus Augustus III. . . 

tjUO OCCÌSO 

Dioclctiauus IL, pt 
Aristobolus ambor.um Collega. 



di Geni Cristo, 



M. Junins Maxìmianus 1 1. ■ 

Vcttius Aquilìnus. . . ■ 

Diocletianus Augnstus III. 

Maximianns Augustus . . 

M. Aurelius Maximianus Hcrcul. 
Aug. II. . • • 

Pomponius Jaimarius . 

Annius Bassus 

L. Ragonius Qninctianus. 

Imperat. Casar C. Valerios Dio- 
cletianus Augustus IV. . 

Ciesar Valerius Maximìanut 
Augustus III 

C, Junins Tiberianus II. 

Cassini Dio 

Afranins Anni b alia nus. . 

M. Curelins Asclepiodotus 

Imp. Cassar Diocletiauns Aug. V. 

Imp.CEesar Maximianus Aug. IV. 

Conslanlius Chlorus Cresar . . 

Galerius Maximianus Armcnt. 

Nummius Tuscus 

Annius Cornelius Annliniis. . 
Imperator Caaar Diocletianus 
Augustus VI, . . . . . 
Constantius Caesar II ... 
Maximianus Herculius Aug. V. 1 
Maximianus Jovius.seu Arment.} 
Cosar II. . . . . : : i 
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289. 



293. 
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Anicius FansinsII. 
Severus Gallus ■ . 



di Geiù Crislo. 
a9 8. 



Impcr. DiocletianHS Aug. VILI 
Masimianus Herculius Aug. VI. j 3 99" 



Constaniius Chlorns Cassar JII. \ 
Galerius Maiimianus Armeni. J 



Zoo. 



Se uno era sialo Console più volle , espriroevasi 
il numero de' suoi Consolali o in cifre, come 
Consul II. Consul VI. o in lettere, come nell'Ar- 
chitrave del Panteon, in cui leggesi cosavi, ter- 
tivm , perchè fabbricato da M. Agrippa genero 
di Augusto nel suo terzo Consolalo. E qui si noli, 
che Pompeo Magno , uomo peritissimo non salo 
nell' arte militare, ma ancora nelle liberali disci- 
pline, avendo composto un'epigrafe per la dedi- 
cazione del suo Teatro, e dubitando se scriver 
sì dovesse Consul Tertio , o Consul Tertìum , 
espose questo suo dubbio a Cicerone, e ad altri 
dotti personaggi Romani; tanto delicata impresa 
riputavasi in qucll' aureo secolo un' epigrafica com- 
posizione. 

Se volevasi esprimere quante volte uno fosse 
stato Console, allora usa varisi gli avverbj bis, ter, ore- 
come in quell'elogio riportato dal Gori pag. 34 (')- 
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APPIVS . CLAVDT VS 

C , F . CAECVS 

GENSOR . COS . BIS . DICTATOH , INTERKEX . Ili 
PR . II . A ED . CVR . II . Q . TR . H1L . Ili . COM 
PJ.V'RA . OFPIDA . DB . SAMMTIBV3 . CBPIT 
SABINORVM . ET . TVSCORVM . ETCERCI 
tra . FVDIT . PAG EH . PIERI . CVM . PYRRHO 
REGE . PROHIBVIT . IM . CENSVRA . VIAM 
APPI AH . STRAVIT . ET . AO.VAM . I N 
VRDBK . A DO VX I T . A ED EM . BELLONA E 
F E C 1 T 

Chiuderemo le nostre osservazioni aopra i Con- 
soli con una riflessione del dottissimo Fabretti (i), 
il quale afferma che V Impei ator Adriano , dopo 
essere stato tre volte Console, continuò a farsi 
chiamare consvl hi; sebheue assumesse altre 
volte il Consolato. 

Siccome i Greci numeravano gli anni loro 
dalla prima Olimpiade , o dal Re Seleuco ; ed i 
Latini dalla fondazione di Roma ; così i Cristiani 
prendono il cominci amento deli' epoca loro dall'I 
carnazione, o Natività del nostro Redentore. L'nso 
di quest' epoca credesi introdotto da un cotal Dio- 
nisio il piccolo (2) , amico di Cassiodoro nel secolo 
vi; il quale stabilì ncll' anno ?53 di Roma il nasci- 



(0 R>g- 493. (a) In latino Exiguux. 
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scìmen'.o Hi Cristo. Il calcolo di Dionisio cieca- 
mente abbracciato dalle nazioni del sno tempo, 
è ijncllo appunto, che imi seguitiamo nella do- 
mrraiione. degli anni; laiche- secondo il volpar 
computo, sono scoisi i8ì3 anni dalla nascita dì 
(ìesit Crbio insmo a noi. Ma Uomini dotiUsimi 
dimostrano, rbe Dionisio commise uel suo cai- 
col» un errore gravissimo. Onde il Raronio mette 
la Natività del Salvatore all'anno di lìoma ;5'J; 
seguendo l'opinione: del Platina (i); Onofrio Pan- 
filio nell'anno 75 1 ; il Deckerio al 7^9; >' Ke- 
plero nel 748; e M. Antonio Capello nell'anno 
747. Ma comunemente i Cronologi seguono la sen- 
tenza del Deckerio; e fissano la vera epoca della 
natività del Redentore nell'anno di Roma 74y. 

I Romani Imperadori introdussero una parli- 
colar maniera di notare gli anni del loro Impero, 
per mezzo della Potestà Ti ibumzìa. Siccome ogni 
anno andavano essi rinnovando 1' autorità di Tri- 
buno, così in luogo di scrivere Acino ihperii x, 
scriveano pothstatis triuvmtiae x; il che vera- 
mente significava lo stesso. Infiniti sono gli esempi 
di tal costume e ne' marmi, e nelle monete. Una 
medaglia di Domiziano ha questa iscrizione: imP; 

CAES . OOM1T . AVG . GERM . P . M . TK . V . YHI. Cioè ." 
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Imperator Ciesar Domitianus duguslus derma- 
nicus Pontifex Maxinuts , trìbunitUe potestatis 
vili. Riguardo ai marmi, basterà qncll' epira f« 
del Muratori : 

1 I1HP.CAESAKI 

PONTIFICI. MAX. 

cos . sui . trid . r . 

X X 1 1 L 

t. (l). 

Nel declinar dell'Impero, ì Barbari stabiliti 
nelle conquistate romane Provincie .stimarono più. 
semplice, e più spedita cosa noiar gli anni del 
Regno del Principe loro. Ne abbiamo I* esempio 
in un marmo di Arles. 

OBITI . BOHAB . H UMORI AB . CAUSASI* • 
MBDIVH.HOCTIS.DIE.OOMIN1CA . INLVCESCENTH 
VI . 1DVS . DECBMBR1S . QVADBAGIES . ET SKXIES 
POST . COSSVLATVM . BASILI! . 1VNIORIS .V.C. 
CONSVLIS . ANNO . DVODECIMO . RBC MI . DOMISI 
CIIILDEBERI1 . BECIS . INDICTIONB . QYINTA (2). 

I Greci ancora esprimevano in simil guisa gli anni 
dei Re, e degli Imperatori, scrivendo l, tfitoy, 
oppure L, T. (anno tertio); essendo la L iniziale 
del nome lucabas , ebe vuol dire anno. Ed aveauo 

CO Nowus Thes. Vct. liner, par. ccxxi, 
(3) Vedi il Baiomo ili' anno 687. 
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ritenuta per tal uso la forma antichissima dei 
greco lambda, perchè la recente A esprime il 
numero 5o. 

Cap. XXIV. 
Come si notava la Patria nelle antiche iscrizioni. 

Quando uno si moriva fuori della Patria, usa- 
vano i Romani di porre nelT epitaffio di Ini il 
nome della sua patria; il che specialmente acca- 
deva ce' militari. Vediamone l'esempio in due mar- 
mi antichi. Il primo appartiene alla città di Lavinio. 
e . ITTtO . f . p . >vi> 

V I TALUNO 
DOMO . CBLEAB 
VETERANO, LEU . V. 
A V G . MJLITAVIT . AKS, 
XTEXVIH . VITE . AKIC . L Villi. 
IN . FK . P . XI . IN . AGR. P .XVI; 

Aldo, Ortogr. pag. 88. 
Ecco prima il prenome Ca/o; quindi il nome gen- 
tilizio Attio; appresso succede il nome del padre, 
notato con quelle due iniziali t. p. che dir vo- 
gliano Titi fiUo ; Sub. esprime la tribù dì Attio, 
cioè la Suburrana : Vitaliano è il cognome ; ed 
infine trovasi la patria in quelle parole Domo 
Celeac, quasi dir volessero, che sebben Attio 
fosse sepolto in Lavinio , pure la sua casa era in 
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Calva. Qui però vuoisi osservare, elle il nome 
della patria; benché nell'iscrizione riportata, ed' 
in altre molte trovisi in caso genitivo , come Ve' 
rotta, Potentia r Roma, etc,vedesì nondimeno 
comunemente in ablativo; siccome nel marmo se-, 
gueute. 

q . «odio . q . F. 

POLLI A . DO 
HO . PARMA 

cioè Q. Modio Quinti/ilio, tribù Pallia, domo 
Parma; ove si dee riflettere, che non avendo 
Modio il cognome , la tribù si scrivea dopo il 
nome del padre. 

L' esposta maniera di segnare la patria uou 
è solo propria de' marmi ; ma trovasi parimente 
negli Scrittori latini. In Asconio Pediano (i) leggo 
Q. Cmcilius JSiger Domo Siculus; in Plauto 
Domo Kartasiniensis ; ed in Virgilio Qui Cce* 
rete Domo. 

Nel citato esempio di Asconto , abbiamo Do- 
mo Siculus; cioè la nazione, invece della patria; 
il che non è raro ne' marmi, leggendosi in essi 
natione Batavus , e simili. Il Dome della Nazione 
trovasi sovente dopo il cognome; talvolta ancora 
dopo gl'impieghi, e gli anni della vita, 

(0 Nell'argomento alla divinazione in Q. Caàlium. Ma ti 
Cai'aloni vuol che li legga humo Siculus. 

K 
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Al nome delia patria accopiavasi quello delta 
Dazione, ed allora questo ponevasi per lo più in- 
nanzi a quello; come Etruscus Florentìnus. 

La patria esprirnevasi ancora in altre maniere, 
dicendosi, per esempio: natus in Provincia Africa, 
natus in Germania superiore. 

In tin marmo di Roma , veggo notata la pa- 
tria nel secondo caso, senza premetterle Domo. 

D. M. 
C . PAPIRIVS . C . 
LIB . FELIX . FORO 
"CORSELI. MILIT. 
COH . VI . V1G , AN. 
VI . M . Vili . D . XI. 
HBRES . EIVS , fl.H. F. 

Quest'Epigrafe vien riportata dal Manuzio nell'or- 
tografia pag. 5?5; ma non è senza errori; onde 
ai dee correggere in questo modo : militi . coiioa- 

TIS . VI . VIGILVM . ÌWILITAVIT . AN . VI. CtC. 

AI nome della patria, prcuiettevasi alcuna 
volta natus, o aucìic oriuhdus', perciò si trova 
nato Veronal, oriundus Gaza. 

Non è raro trovare negli antichi monumenti 
Neapolitanus , Albanus, e simili, in luogo di 
Domo NeapoU , Domo Alba etc Un esempio ce 
lo somministra V Ah. Ricci nelle suè Memorie di 
Albano, riportando un antico marmo sepolcrale 
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posto da Q. Isacio .FufGo della tribù Aniense a 

M . ISACiO . M . P . ANliNS . FVFFICIAHO . ALBANO. Cosi 

in mia lapide inseiila dal Manuzio nell'Orlogr. 
pag. 34Gj è nominato c . Presi vs . fei.ix . khapo- 

UTANVfi. 

Spesso ancora al nome della Provincia nativa 
melteasì avanti la preposizione ejc, lo che ve Jesi 
Ìti Cicerone , il quale scrive Negotìator ex Africa, 
e simili. 

Cap. XXV. 
Del Pontefice Massimo. 

È ignoto per qoal cagione i ministri delle 
cose sagre avessero il nome di Pontefici. L'eti- 
mologie recate dagli Eruditi non sono certamente 
di gran peso. Perchè altri derivano quel titillo 
da posse, e faccre , essendoché ne' religiosi riti 
grandissima era rantolila de' Pontefici ; ed altri 
a Ponte Jacicndo, perchè ad essi apparteneva il 
ristoramento del ponte Sublicio. Ma noi slimiamo 
miglior partito confessar la nostra ignoranza ; che 
recar in mezzo si strane etimologìe. 

Livio nel suo Libro I. attribuisce al P.c i\ li- 
ma l' iustituzione del supremo Pontificato; il quale 
ne'primi secoli di Roma non si concedeva mai ad 
uomo plebeo; ma .soltanto a coloro, che goduti" 
aveano i sommi, onori della P.epubblica; benché 
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tu appresso, tanta è l'incostanza delle umane coss', 
miche cittadini privati, ed Uomini plebei giunsero 
olla dignità di Pontefice Massimo. Ed infatti Tito 
Comncahio fu il primo plebeo ornalo di questa 
sublime carica, circa l'anno 5oo di Roma. Per 
conoscere ad un tratto, quanto fosse da' Romani 
tenutola estimazione l'onore dì Pontefice Massimo^ 
basta riflettere , che Giulio Cesare per ottenerlo 
profuse, anche scopertamente, tante somme fra 
il popolo, che disse a sua madre, prima di re- 
carsi al Comizj per l'elezione: 0 voi ini vedrete 
quest'oggi creato Sommo Pontefice, o cacciato 
di Roma, quasi corruttore de' pubblici voti: - 

L' ultimo de' Pontefici creato nella Repubblica 
fu Lepido il Triumviro. Dopo la morie del quale 
Augusto assunse il Pontificato Supremo. L'esem- 
pio di Angusto fu imitalo da tutti i suoi succes- 
sori ; che aggiunsero ai loro titoli quello di Pon- 
tifex Mnximus, indicalo nelle monete, e ne' mar- 
mi con queste sigle P. M. o font', max. E per- 
ciocliè la dignità di Pontefice era perpetua , onde 
non si polea rinnovare, così non leggesi negli 
amichi monomenti font. max. ih, o iv. come 
'leggesi consvl ni. IV. ecc. e tribvk. potbst II» 
o ni. e simili. Nè già si contentavano i Romani 
Imperatori del solo titolo, ma ne facevano pure 
le funzioni. Questo si conosce da-tittta, la Storia, 
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c specialmente da una medaglia di Commodo, la 
cui egli iu abito sacerdotale col capo velalo guida 
l'aratro. Per ben intendere questo tipo, (lobbia™ 
ricordarci,, come quel pozzo Augusto volea dì 
.Roma formar una Colonia, e darle il nome dì 
Colonia Cotaiftodi-ana. Ora, quando i Romani 
fondavano, alcuna Colonia,, accoppiavano un bue, 
ed una vacca, e gli attaccavano ad «a aratro, e 
eoa questo formavano un solco nel luogo, in cui 
duveano innalzarsi le nuove muraglie della eitlà, 
.o intorno allo muraglie medesime, se queste già 
esistevano. Un Sacerdote velato guidava in tal oc- 
casione l'aratro. 

: Evvi ira gli Amiqnarj gravissima questione,, 
se gV Imperatori Cristiani assumessero anch'essi il 

.titolo di Pontefice Massimo. Cbi vago fosse dì ciò 

■vedere, può. consultare le antichità, romane del 
Grevio. Noi diremo soltanto, che nel secolo ili. 
lascia f odo gl'Imperatori questo tìtolo, come si co- 
nosce dalle Iscrizioni, e dalle antiche monete (i). 
Quale fosse l'autorità del Pontefice Massimo in 

.Roma, pagana sì può dal Niettpoon apprendere, 
il quale scrive in tal guisa : » Surnmam in rebus. 
» sacrìs potestatem obtìnebat ; relìgtones interrirà- 
utabamr, et prò Collegio Pontìfictun respimdeiati 
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» ne quid Rcligio detrimenti p&teretur, provili ebnl, 
« Vcstales capiebat^el judicahat; earumqne sacris 
» peculiariter prajerat; in aclis solemnibus verba 
>. p r reità t ; (quamquam id aliquando a scriba tan- 
nili ni factum fuisse legamu» ); comitiis alìornro sa- 
li cerdottvm iniererat; cosque inaugurabat ; arro 
»gationibus (i) etiam aderat, et de ma trini o aia- 
» libtis quibusdam causi» cognoscehat ; anni , aa- 
3) nalitiraqne curanti gerebat ; in omnes personas ju- 
» risdictionem qnamdam eicrcchat; denique de ca> 
w rraoniis quibnsrJam dispensabatian vero Comitia 
» habere pomeri t , disputatur. Licei vero Pontìfex 
uMiiximus tanta potestate pollerei, in plurimìs.ta- 
i> men rebus nibil line Pontìficum collegio poterai; 
«alque ab eo ad colleginm provocatio erat, et 
» inde ad populttm. Insigni utebatur toga pretesta, 
» et apice, qui etiam Tutulus dìcitur; an vero 
«sellam curnlem habnerit, incertius est, Duravit 
» hoc saccrdotium Roma?, ntpleraque alia, ad tera- 
» pora Tbeotlosji Magni.» De rìtibus Rom. sect. iv. 

Il Souimo Pontefice eleggevasi dal popolo 
ne'comizj; ma traevasì dal Collegio de'Pontefici. 
Questi furono dal He Numa instituitì, ed erano 



ff) » Arrogstlo eil aAnptto forum, qui cum Sui jurii sìnt, 
v sir id jj.i.Viifiiic.'H ulterins irtidtint; il» dirla , quod non nid 

rogallont sii popalum loia Cent.» Idem Nieupuort liiluum 
v Rummarum jecL vi, e. v. 
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quattro soltanto ; ma nel secolo V. eli Roma se ne 
aggiunsero altri quattro, i quali esser doveano 
plebei ; mentre i primi erano palrizj. A quésti otto, 
Siila sette ne aggiunse; e così il Collegio ile' Pon- 
tefici avea i5 membri. Ne' tempi della Repubblica 
V elezione apparteneva al popolo ; ma estinto il go- 
verno Repubblicano , erano creati ad arbitrio degli 
Augusti. 

Degli Auguri , e degli Aruspici , crediamo inu- 
tile il favellarne. 

I Quin decemviri sacris facìundis , furono in- 
Stituiti allorquando Tarquinio Re di Roma, com- 
però tre libri da una Sibilla , e ne affidò la cus- 
todia a due illusil i Personaggi ; a' quali nel secolo 
iv. vennero sostituiti i Decemviri sacris faciliti- 
ilis; e questi finalmente da Siila furono a quin- 
dici innalzati. 

I Quindecemviri erano creali come i Ponte- 
fici, de' quali abbiamo detto qui sopra; ed aveano 
un superiore nominato Magister Collegi*. 

Era uffizio de' Quindecemviri custodire i libri 
Sibillini; e quando avveniva qualche cosa di stra- 
ao, e calamitoso aprirli, consultarli, e darne re- 
lazione al Sonalo. Cosi dopo l'incendio di Roma 
accaduto sotto Nerone « pelila a Diis piacula , adi- 
ti tiqtie Sibyibe libri, ex quibus supplicatimi Vnl- 
.jeanc, ei Cereri, Pr oserai nteque , ne propinai* 



« Xuno perMatronas, primiim in Gapitolio , deintle 
» apnd prnximummare(j). E tanta era la fede , che 
il vulgo aveva alle predizioni contenute ne' libri 
Sibillini, che allorquando si dovea intraprendere 
una guerra , o quando la peste , la fame , o altra 
malattia affliggeva la repubblica, non lasciavano 
»iai dì ricorrere a que' preziosi volumi, che furono 
poi finalmente abbruciati sotto l'impero di Onorio 
nel secolo V. . "* 

A' Qn indecemviri apparteneva specialmente la 
cura de* giuochi secolari, some rilevasi dal Car- 
men Satollare di Orazio. 

De' Quindecemviri si trova menzione in molti 
marmi latini. In un marmo di Brescia, citato dal 
Rossi (2): m . NONIO 

m . f . Fll. 
MVCIANO . COS. 
XV.V1R0.S1CR.PAC, 
MVG1ANVS 
• . ■ AVO 

In altra lapide presso lo stesso Autore ; 




1VL1VS . I V LI AH . TRI b . cop. 
TAIM . FABN . PRAE3IDI 
OFT1IJ. 



■ (.) Twit L. xv. (a) Kemorie ili Brtitia, p>g. 58. 
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Nel numero de' sagri Ministrisi debbono porre 
i fratelli Arvali, de' quali favellano Virgilio nel 
Libro I. della Georgica , Tibullo nella prima Ele- 
gia del secondo Libro, e l'Abate Marini nella 
sua bell'opera sulle iscrizioni de' fratelli Arvali. 
Questa è l'origine degli Arvali. Acca Laurcnzia 
nutrice di Romolo avea dodici figliuoli ; e con essi 
celebrava le religiose solennità. Or avvenne, che 
uno di costoro fu dalla morte rapito; e Romolo 
si offrì ad Acca , acciò l'adottasse per figlio. Questi 
fratelli ebbero il nome di Arvali, perchè celebra- 
vano i sacrifizj, che si facevauo a Cerere, per ot- 
lenerdalle campagne (diva) buona raccolla. Tali 
sacrifici si chiamavano Ambarvali. 

Cap. XXVI. 
Tribuni della Plebe. 

Nelle inscrizioni , e nelle monete degli antichi 
Bouiani leggesi di spesso il nome della Tribù- 
tiicia potestà; come abbiamo osservato di sopra. 
h' origine de' Tribuni della Plebe raccontasi nel 
modo seguente. I cittadini Romani occupati in con- 
tinue spedizioni militari, non potevano pensare 
all'economia domestica ; e perciò doveano contrarre 
molti debili ; e spesso si trovavano ridotti in [.schia- 
vitù dai creditori. Onde non volendo più tollerare 
■4 plebe? questo indegno trattamento j l'anno 359 
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di Roma, si ammunitarono; e ritiratisi sul Monte 
Sacro, non vollero più discendere, finché non 
ottennero la remissione de' loro debiti, e la crea- 
zione di un magistrato , i cui membri ebbero il 
nome di Tribuni. 

Due furono a priucipio i Tribuni. Nell'anno 
di Roma 285 ne furono creali cinque ; e finalmente 
uel 297 crebbero fino a io; allineile le prime cin- 
que classi de' cittadini descritti nel censo, avessero 
due Tribuni per ciascuna. Erano scelti per lo più 
dalla plebe; onde que'Patrizj, i quali ambivano 
la dignità di Tribuno , passavano talvolta dall'or- 
dine patrizio alla plebe, come fece P. Clodio. 

Nel co Emaciamento di tal Magistrato , essi non 
avevano autorità alcuna, fuorché il diritto di op- 
porsi a quelle risoluzioni, ch'essi stimavano con- 
trarie a' diritti della plebe. Ma ctt'bbe negli aiiui 
seguenti i! potere de' Tribuni ; perciò aveanò au- 
torità di liberare i rei supplichevoli ; potevano an- 
nullare i decreti del Senato, e degli altri Magis- 
trati, con quella famosa formola: ykto. La casa 
de' Tribuni era di, e note aperta; essi non pote- 
vano uscire di Roma ; erano riguardati come sacro- 
santi ; e giù di cavasi esecrando colui , che oltrag- 
giati gli avesse o con fatti, o con parole. Quindi 
vennero in tanta superbia, che annullavano quelle 
leggi che a loro non piaeevanQ » adunavano il Se- 
1 
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unto, ed i Comizj , concedevano , o toglievano le 
compagne, i tributi, le provinole , ed il militare 
comando. Piena è la storia Romani di contese, di 
tumidti, di sedizioni eccitate dalia sfrenala licenza 
dell'autorità tribunizia. Pertanto non dee recar 
meraviglia, il vedere ebe L. Siila avendo oppressa 
con le armi la Repubblica, mollo diminuisse il po- 
tere de'Tribimi; sebbene Pompeo Magno restituì 
alle cose l'ordine primiero. 

Finalmente Augusto nell'anno 7.I1 tribuni- 
tiam PotcsLitem. perpetuam recepii ( 1 ). Il che 
fece secondo Tacito, per non assumere il nome 
di Re, o Dittatore (2); ma veramente si può ere. 
dcre , eh' egli volesse riunire in se tutta l'autorità 
di quel terribile Magistrato; e reuder sacra la sua 
persona , come sacri erano i Tribuni. Nondimeno 
per non togliere affatto al popolo un'ombra di 
libertà, nominò de' Colleghi nel suo Tribunato. Ai 
tempi di Trajano più non era la dignità di Tribuno, 
che nome vano, c sensa onore; che si dileguò jdel 
lutto uel secolo I V. 



fi) Sueton. in Augusti vita c. 37. 

(2) >i lil sumnii fastigi! vocabulum Aupislua repperit , ne re> 
i> pis, flut Diclaloria nomen assumerci ; ac lumen appella tione 
11 uliqua celerà imperia pra 1 *. minerei, ir L. III. Anna!. Dione 
però non lì accorda con 'Fucilo; e ci assicura nel L!b. 4 a i 
the b Cesare fu concessa la potestà, tribuni!» dia lìou, per 
lutto il tempo di tua vita. . 
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Abbiamo già di sopra mosLrato, come si no- 
lasso ne' monumenti romani la potestà tribunizia. 
Quivi aggiungeremo soltanto un'amica iscrizione 
«lei buon secolo, ritrovata nel territorio dì tos- 
sano ìb Piemonte l'anno 1773. 

imp . 1; A li s a it 1 

DIVI. p. AVGVSTO 
PONT . MAX . COS. 
XII . TUIA . POT . X VIII. 
V RI A TI I (l) 

Cap. XXVII. 
Del titola di Pater Patria!. 
Ne' marmi, e nelle medaglie auliche, dopo 
la Potestà Tribunizia, trovasi il glorioso titolo di 
Pater Pittrice ; siccome in quella moneta di Ne- 
rone : HBftO . CLAVD . CASSAR . AVO . CLH . P . M . tu. 

v. imp -p.p.; cioè : Nero Claudius Cessar Au- 
gttstus Germanicus, Ponti/ex Maxim us-, Tribù- 
nitiwpotestatis, Imperaior, Pater Patria. Questo 
titolo fu concesso per la prima volta a Cicerone 
in pieno Senato; quindi per adulazione a Giulio 
Cesare, ad Augusto, e a miti i suoi successori 
nel!' Impero. 



(1) Gli abitami iti Urbamtm , oro S. Albano nel leicitorb 
SÌ Fomno; 0 pure i talditi Urbani. . .. . . - . 
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Grandissima fu la venerazione , che gli Angusti 
dimostrarono per questo glorioso titolo. Lo ricusò 
Nerone, perchè ancor giovanetto (i). Vespasiano 
tardi assai principiò ad usarlo; e Trajano si oppose 
con grandissima costanza a si fatto onore; ma pur 
finalmente fu obbligato a cedere, edarsi per vinto(a). 

Ne' Secoli inferiori quelle sigle rr. non si vo- 
gliono già interpretare Pater Patria, ma si hene 
Perpetuus , o Pitis , Perpetuus; secondo la co-, 
mime sentenza degli Antiquarj. 

Cap. XX VII-I. 
De? titoli d Imperatore , Cesare, ed Augusto. 
Allorquando il Comandante dell'esercito Do- 
mano otteneva piena vittoria de' suoi nemici, ! sol- 
dati lo acclamavano Imperatore. Abbiamo un passo 
di Cicerone nel Lib. II. delle sue lettere famigliari, 
epist. X , che mette in piena luce la nostra sen- 
tenza : u Cum meis coptis omnibus vexavi Ama- 
li nienses , Hosles sempiienios : multi occisi , capti , 
» rcliqui dissipati ; castella munita iinproviso ad- 
ii ventu capta , et incensa. Ita Victoria j usta Impe- 
li rator appellatus. « Era dunque necessario per ot- 
tenere il titolo d'Imperatore, che la vittoria fosse 
giusta; cioè che rimanesse morto un numero de- 



(0 Suelonio, in vita Ntronii , c. 8.,(a).Pfeìo Faneg. c. #. 
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terminalo di nemici. Ila perchè tutti gli umani re- 
gelamenti, soggetti sono alla depravazione , quindi 
avvenne, che molli sì procuravano l'ambizioso ti- 
tolo d'Imperatore, benché non avessero ucciso il 
giusto numero de' soldati nemici. Di lai corruzione 
lagnasi Tullio nella Filippica 24. Egli però non 
avea diritto di lamentarsene; perchè da una let- 
tera di Celio a Cicerone (j) sappiamo, eli' ci non 
avea ucciso il determinato numero de' nemici. Qual 
fosse questo numero non è ben certo. Può nondi- 
meno credersi, che ne' tempi di Cicerone fosse ri- 
stretto a mille; come può rilevarsi dalla citata Fi- 
lippica; nella quale Tullio cosi favella: Se uno 
» avesse uccìso mille, o duemila Spaglinoli, Galli, 
» o Traci, il Senato non darebbe a questo il titolo 
31 d' Imperatore, giusta la presente consuetudine? 

Se il Comandante riportava due, o più vit- 
torie, allora chiamavasi Imperator itrrum, III , 
I V. ctc. In una moneta di Sesto figlinolo del gran 
Pompeo, leggesi quest' epigrafe: mag . pivs.imp. 
Itbr. cioè : Pompei tts Ma%nus Pius Imperator 
Iterum, per indicare la seconda vittoria ottenuta 
sopra il partito di Ottaviano. Ed in un marmo an- 
tico , preso dal tesoro delle antichità Romane del 
Grevio. 
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Occupata la Repubblica da Ottaviano , e dai 
suoi successori , a poco a poco il nome d' Impera- 
tore fu adoperato per significare il supremo capo 
dell'Impero; e questo significato dura tuttavia a', 
nostri giorni. Ne daremo un' esempio riportalo dal 
Grutero, pag. clxvii. 

D . D . N . N . 1MP . CAliS . CA1VS , AVREL. 
VALGBIVS . DIOCLKTIANVS . PP . IXV1 
CTVS . AVCVSTVS.ET.1MP. CAESAR.MAR 
CVS . ÀVRELIVS . VALEHIVS . KAXIHl.it 
MVS . FiVS . FELIX . INVICrVS . AVG . HV 
RIS . CVLARONESSIBVS . CVW . INTERI 0 
R1BVS . AEDI FICUS . MOVIDKSTU . SVA 
1KSTITYTIS . ADQVE . PERFECT1S . POR 
TAM i ROMAN AH . IOV1AM . VOCARI . IVS 

cioè : Domìni nostri , Imperator Ctssar etc. ; dove 
Jmpcrator non è più titolo ottenuto per una vit- 
toria, ma è nome della suprema dignità dell'Impeto. 
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Nè già per questo il. vocabolo Imperniar la- 
sciò allatto l'antico significato di Comandante vit- 
torioso, come vorrebbe farci credere il Vali emoni (i); 
ma lo ritenne ancora, sebbene il se oso più comune 
fosse quello d'Imperatore. Onde in una moneta di 
Valentiniano 1 1 1. trovasi imphr. xxxxii. 

Il tiiolo di Cesare fu a principio vero co- 
gnome della gente Giulia. Cedreuo , Suida, ed altri 
Greci scrittori scrivono , che Cesare il Dittatore 
prese il suo cognome a cesso matris suee utero. 
Ma questo è falso ; perciochè troviamo inPIinio(a) 
L. Giulio Cesare (padre del celebre C. Giulio) 
Censore con P. Licinio Crasso l'anno di Roma 6;5; 
molti anni innanzi la nascita di Csjo. 

È ignoto per qual ragione passasse ne' Romani 
Imperatori il nome di Cesare non più a guisa di 
cognome, ma qual titolo di onore, e di sublime 
dignità. 

Il titolo di Cesare si concedeva per due ca- 
gioni; j.° per notare i membri della famiglia im- 
periale; cosi Cajo, c Lucio figliuoli di M. Agrip- 
pa , e di Giulia figliai di Augusto, adottati da Ot- 
tavio Imperatore (3) j ottennero il titolo dì Cesari. 
q.° Per indicare il successore nell'Impero; cosi 
Ottaviano dichiarò Cesare Tiberio; e Diocleziano 
dichiarò Cesare Costanzo. 

f) E'em. Hit). L 5. c. XXI U. (a) Li!>. Xlv. Hiit. ut. e. i$ 
•;3) Tacito Lib. i. Anrul. 
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11 titolo di Augusto fu per la prima Volta 
concesso dagli adulatori Romani ad Ottaviano; 
al quale volendo alcuni dare il nome di Romolo, 
quasi fondatore di Roma , Mima zio Jlanco propose 
ìi nome di Augusto, perche-anche i luoghi sacri 
si dilaniano Augusti .ab ciucili , pel nl> avium. 
gestii, gttstuve (i);. onde, scrisse il Poeta Ennio: 
Augusto Angario posttjuam inclita condita Ho 
ma est.- : • ■ .!>: I :i . i. . .' 

i Avendo 1 Romani Iniperaiori preso il titolo 
di Angusto , era ben conveniente, clic, le Impe- 
ratrici godessero quello di Augusta- Infoili Giulia 
Dorano moglie dell' Imperatore- Severo Pertinace 
trovasi nelle Iscrizioni nummarie appellali!. ivi.U. 
pia . Felix . ÌVGV3TA ;- ed in uri marmo del Gori, 

" 'fvLIAE . DQMNAE . AVC . 

WATRI . CAsTnORVM 
MatrI . avcvst::: ■■ 

IMFERATOR . CASSAR • L . SirTIllI . SEVERI t PIf 

. ' i»ertiNacis , avc . conivgi eie. ; 
Anche le madriidegl' Imperatori, ehliero tal. 
■ talta l'onore di essere chiamate Auguste, come 
si scorge in An torti a madre dell' Imperai. Claudio, 
che nelle monete vien appellata antohia avgvsta; 
come pure , noi scgucnie marmo romano, 

<0 Sueionio in t'ita 'Augusti, ' L 

I, 
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ANTONIA! 
ATCV8TAI 
D1VSI 
E AGEftU OTI . DUI 

■ iTGtftr , 
matr! . TI . CLAVul '■' 

"l • CABSAHIS . A VC . V . P. 

Atra, 'prive non furono di sì folio onore le 
sorelle , le figlie , le nipoti , e le altre congiunte 
degli Augusti. Nelle antiche medaglie di Marciana 
sorella di Tra j ano , leggesi : diva . avgysta . Mar- 
ciana. Costèi ebbe in figlia IVI alidia, della quale 
rimangono alcune medaglie con questa epigrafe: 
ma iii'i i , a ve vst i . mvae . ha Rei ah ab . fili a. Pa- 
rimente Didìa Clara figliuola: dell' Impor. Severo 
Giuliano trovasi col titolo di Augusta nelle! an- 
tiche. monete. Cosi tv lia . massa . avgvsta fu chia- 
mata nelle medaglie la madre di Semiadc concu- 
bina di Caracalla, e madre dì Efiogabalo Impcr. 

Queste sono le Hoeioni più importami per 
l' inierpret anione de" marmi antichi Alcune altre ne 
rimangono intorno allò Colonie, Municipi , Legioni, 
nnnate limali , c simili oggetti, che ci riserbiamo 
alla tavola delle sigle ; la quale potrà considerarsi 
come un piccolo dizionario di antichità romane. 
Ma prima delle sigle dobbiam tratiare de' Matti- 
monj , e dell' Ortografìa lapidaria, 
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Gap. XXIX. 
Matrimonj degli Antichi Romani. 

Luogo trattato si potrebbe formare sopra i 
maritaggi de' Romani. Noi ne accenneremo solUv tu 
le condizioni principali i lasciando il rimanente agli 
Scrittori delle Antichità romane (j). 

Si poteva in ire maniere «mirane Matrimonio> 
ìn Roma, usti , Confarreathne , e cùenUionè. Se 
una donna, ottenuto da' suoi parenti , il, consenso i 
abitava per un anno con un nomo ini oggetto di, 
restar moglie di lui, questo era il MMiimoBÌo con- 
tratto con Vaso. Né già coiai fera ina potea dirsi 
concubina; perchè la concubina si tiene soliamo 
consuetudinis grada. II matrimonio . stabilito per 
usum, si riputava disciolto , se la donna passava 
ire noni consecutive fuor della casa .del marito, 
senza di lui sapnta. , 1 ... ; .... ... .■• 

La seconda maniera di contrarre matrimonio, 
era conjafreatitine , o sìa /arre. Questa era la più 

0) D. Giovanni Lor. FeJer. Gavvtti, autore di due volami 
di Prose e Poesie stampali in Foligno dal Furi , e dì un' Opera 
intitolala Sogni filosofici poetici, che dee uscire a momenti 
per appagare le brame di lutti coloro , ebe conoscono i nitriti 
<!i questo Fecondo scrittore nella Repubblica, letteraria, ne hi 
gentilmente trasmesso un suo breve, ma sugoso trattatalo del 
Matrimonio degli Amichi Romani; di cui poso però abbiami, 
potuto giovarci per la ristrettela» del nostro volume. Ma non 
abbiamo voluto mancare di confessar quello , che dobbiate* ■ 
questo nostro amico , ti illustre Scrittore. 
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nntìca f perché da Romolo insilili ita. Il Pontefice 
dovev' assistere .a questo mari taglio : si celebrava 
un sagrifizìo alla presenza di dieci te.stìmoaj (j)j 
si facea un pane di farro, di dai si aravano gli 
spivi ; ed aspergevano di farro la vittima. Con tali 
religiose cerimonie la sposa veniva in mano del 
marito; ma qu al forma si usasse 6 affatto ignoto; 
benché sia ceilo', secondo Ulpiano , che forre con- 
Vénìebatìtr in manu, certis verbis. I figliuoli nati 
di lui matrimonio si dicevano patrimi,- e malrimi. 
Ma questi irli andarono ben presto in disuso; onde 
a'tempr'di' Tiberio appena i Pontefici, ed i Fla- 
mini si marilavano confarreati'otte (ì). Il divorilo 
fra le persone congiunte col farro si dioeva dffi 
favrealh: : ' '" ' ' ■'■ " " 

La piir comune celebrazione del malrimonìo, 
era quella ehi* facevasi per compra, coemptiotiei. 
Per questo matrimonio la sposa entrava ne' diritti 
di figlia'; ed il' marito in quelli di padre riguardo 
alla sua sposa ; onde se uno prima dell' allro fosse 
venuto a morie, il conjuge che sopravviveva, avea 
diritto ne' beni del defunto, Anche questo maritag- 
gio si facea con curie solenimà, die non sono 
giunte a nostra notizia., Se crediamo al Prusteo 
ne' Comment, a' Topici di Cicerone cap. in. lo sposo 

(l) Ulpiano. (2) Strvimpp. Lip.ium in tS>. tv. AnnaL Taciri. 



interrogava la femmina, ae voleva essergli niadr« 
di famiglia. Questa rispondeva j che volealo. K 
quindi chiedeva al marito, se volta esserle padre 
di famiglia; e rispondendo lo sposo di sì, allora 
!a donna davagli un asse, quasi per caparra, o 
indizio delia compra. Ne'Matrìmonj per coem- 
ptianem seguiva il divorilo per una specie di rii 
compra, detta remane/patio, , , 

In qualunque modo sì celebrassero le none , 
le moglj legittime erano dette Coiijuges, ed i mar 
riti Viri. Ma nelle lapidi anche i mariti prendono 
il nome di Conjuges , come le mogli. V ediamone 
gli escìupj nelle antiche Iscrizioni. Abbiamo nelle 
Memorie di Albano, scritte dall' Ab. Ricci , un 
marmo trovato nel 1770, che viene da quello scrit- 
tore stimato di grand' antichità, 
d- «. ' 
kbhoriae . 1, x c i s c a e 

CONIVCIS, CiSTISSl 

M A V. . fi V l Q V A K . A M i N (sic) 

T 1 S S 1 M A E . .... . 

D IO D O R v s , - 
Quivi è dato alla moglie il titolo di .Confitte. Ma 
ìn molti marmi, che sì possono specialmente ve- 
dere nell'Ortografia dì Aldo, art. Conjttx, questo 
titolo si dà parimente al marito. Eccone uu esca* 
pio (pag. SÌS^):;.!. :; ., .... _ u _. ^ s ,„ ; . ; , J 
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D. M. 
H . VLPIO . LONGINO 
DOMITI A . MAS. 
CONIVGX . OPTIMO 

B. M. F. 

Le donne, che aveano avuto un sol marito, si 
chiamavano yirginiae, Untvirae, o Univiriae , 
come si conosce da alcuni marmi antichi. Ed Ì ma- 
ini che menavano moglie ancor donzella, chiama- 
vansi fiì-giì-j. Le femmine si trovano alcuna volta 
col nome di Maritile. 

Due sorte di nono avevano i Romani, le una 
legittime, alle quali alludono le iscrizioni, ove la 
moglie si chiama conj'ux, o uxor; le altre ille- 
gittime, indicate ne' marmi col nome àisodalis, 
contubernali s , o concubina ; come in questo mar. 
mo dell'Ortografia pag. 53: 

C . FVBELLIVS . PtrU . ITO. 
ET . QVAESTOR . AVG . ALlIfIs . SIfiI 
UT . C . àtIi.10 . PfATAIJ . AVG. ET 

4 . avu . auJfIs . et . atIliajs 

IaBINAE . GONG V'B lNtl '. ET 
* . ATILIO . Q VA H TIO M . AMICO 

h. m. h. n. e. 

Nel genere degli illegittimi matrimoni erano 
quelli de' servi, quelli de' cittadini romani con le 
Straniere; e finalmente quelli dei soldati, a' quali 
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propriamente non concedeva*! il prender moglie ; 
ma era tollerato il Contubernium ; it quale non 
rendeva la prole legittima, ne capace della pa- 
terna eredita. A questo però provvedetesi con ia 
oneste missioni; nelle quali oltre alla ci ttadiuanza 
a chi non l'evea, da vasi ancora il diritto di ri- 
tenere la concubina in qualità di moglie; ed ai 
celibi si permetteva di contrarre matrimonio con 
qualunque femmina loro piacesse, Il tutto si vede 
in quell'antica tavola, in cui è scrìtta l'onesta 
missione data dall'Imperatore Adriano ai soldati 
delia Flotta di Mise no. 

IMF . CASSAR . DIVI . TE AI ANI. PARTITICI . P . DIVI . s EH 



PONT . MAX . Tftni . FOT . XII . COS . III . P. P. 
IIS. QUI. MILITAVER.VHT. IK. CLASSE. FBÀE TOBIA. MISE5 BUSI 
QV AB ■ EST . SVB . IVLIO . FRONTONE . SEX . ET 
Viti I N TI . STIFEND1IS . EHBH1TIS . DIMISSIS 
«ONESTA. MISSIONE. QVORVM. NOMINA, SVBSCRIFTA.SVNT 
1PS1S. LIBERlS.POSTERlS.EORVM.CmTATKH. DEDIT, 
■T.CONBVnlVW.CVB.VSORIBVS.QVAS.TV«CHABVISSHNT 
CVH .EST .CIVITAS .Is . DATA". A VX. SI .«VI. CARLtBBS 
ESSE NT . CVM.1IS . 4V4S . TOSTE A . DVX1SSENT 
DVUTAXAT . SlHCVht . SINA V L A « 

A» . XII. KAL. KARTII 
ÌT .IVVENTIO . CELSO .. TV LIO . BAkBQ , Cfl&t 
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' Final intinte e <ì' avvertire, ch'essendo ai Ro- 
mani dalle leggi permesso il divorzio, questo tal- 
volta facevasi con vicendevole co usenso ; dal che 
si -ritrae ì'.ì nielli gema di quelle iscrizioni, che tro- 
vatisi poste da . due mariti ad una sola moglie; 
come quella del Gì utero. 

D. M. 
Ali RI À E . ONF ALE 
L . ARRIVS . FARYS 
ET . TIB . CLAVDIVS . STAFILVS 
COiNIVGt . BENEMERENTI . FECEHVNT 
Queste sono le principali osservazioni sopra 
j Matrìmonj degli antichi Romani. Qui solo ag- 
giungeremo , che se 'uno bramasse vedere un 
bell'articolo sopra la legge Papia Poppea, De 
maritandis òrdiiiibus, si celebre nella storia Ro- 
mana , e presso gli antichi Giureconsulti, può 
leggere la nòia 4^ del Lipsiò sopra il Lib. III. 
dr-gli Annali dì Tacito; che non è veramente' una 
nota,' ma' piuttosto un eruditissimo trattatello de' 
Mairimonj romani nel primo secolo dell'Impero. ' 

'{. .'/: ;: C*P, XXX. ■■■ 

Osservazioni sud' Ortografia Lapidaria. 

Perchè le nostre osservazioni riescano più chiare, 
ed esatte, ne daremo ana iista per ordine d J alfabeto. 



AEi Troviamo CAISÀR per CAESAR , Antoniai 
AI j per Antonia;, Aimilius per Aimilius, e si- 
Poeti latini, i quali scrivevano Limai, Musai, in- 
vece di Luna! , e Musa?. ■Velia declinazione dell'Im- 
pero il suono di questi dite dittonghi si confuse 
con quello della E semplice; onde leggiamo Etas 
per /Etas , jEvQcatas per Evocatus. Ami do- 
vrebbe credersi più antica [al confusione ; mentre 
nelle Iscrizioni troviamo C e't era, che pur de- 
rivando, secondo alenai, dal greco hai btbpa 
avrebbe a scriversi catterà. Così ne affermativo 
vedesi talvolta negli, antichi manoscritti senza dit- 
tongo; sebben derivi dal kai de' Greci. 

AU. I Francesi lo pronunziano 0; e certa- 
mente non può negarsi, che tale pur fosse la 
pronunzia degli antichissimi popoli d' Italia. Pom- 
peo Festo nel Lib. x v i. de verborum signifte. 
scrive: » Orata, gennspiscis, appellatur a colore- 
» atiri , quod rustici orum dicebant , ut auriculns 
w oriculas. » E P risei ano nel Lib. I. dice: » Tratt- 
asi t quoque AV in 0 prò due tu m more antiquo; 
» ut lotus prò lautus ; ploslrum prò plaustro ; 
" cotes prò cauta. » Così in antica moneta Con- 
solare leggesi Fostolus per Faustulus. Ed à tntti 
è noto, che gli antichi dicevano indifferentemente 
Paula, e Polla. .. . .. 
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Se l'O si pronunzia alquanto stretto, e l'I.) 
si pronunzia secondo l'uso de' Toscani , e di tutta 
l'Italia media, e meridionale, noi troveremo che 
il suono dell' 0, e dell' U molto si avvicinano. £ 
quindi V AV che tra sforni a vasi in 0 , alcuna volta 
si mutò in U ; come in quella medaglia di Nerone, 
in cui è impressa la facciata del tempio di Giano, 
e nel contorno è questa epigrafe : pace . 9. r. TUR- 
BA . MABIQ . PABTA . 1ANVK . CLVS1T , cioè CLAVS1T. 

Ji. Il li, ed il P hanno fra loro molla soroi- 
glianza; onde gì' ignoranti Scultori spesso le con- 
fusero, scrivendo pleps ed afsbnb per plebs, ed 
absens. ( Vedi la Lettera V. ) 

C. Ha questa lettera molla analogia con il G; 
e quindi ne' marmi LECIONES , per LEGIONES, 
e simili. E nella lingua Italiana sacro, c sagro; 
castigo, e gastigo. 

D. Si avvicina al suono delT; onde nell'Is- 
crizione posta in onore di Diocleziano , e Massi- 
miano , da noi riportala di sopra, leggiamo adqve 
per atqvb. E noi di latro abbiamo fatto ladro, 
C da potestas deriva il nostro podestà. 

E. Questa lettera può essere aperta, o stretta, 
che vuol dire lunga, o breve. La E lunga nasce 
dalla contrazione di due E brevi ; e perciò tal- 
volta s'incontra feedx, scEDtSj e simili. La E 
stretta trasformasi nell'I, o«.\avjìt , meleto. & 
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Iteli' iscrizione ài L. LScipione Console V anno di 
.Roma 494» si legge : dedet . tempestatbbvs . aioe 
meheto , dedit tempestatibus aderti merito. Tal- 
volta all' E sostituivano un 0; come advortile , 
advorsum, per udvcrtite, adversum. ( Vedi AE, 
•di) j 

EI per I è comune tanto ne' marmi quanto 
ne' Libri. Basii questo esempio tolto dall' elogio 
di C, Mario j che trovasi iti un marmo pubblicate 
di Aldo Maauzio il giovaue. 

DE . M A 

NVII1BIS . CIMBRICE1S . ET . TEVTONI 
CEIS . AEDEM , JIOSORI . BT . VIRTVTl 
FECIT. 

11 dittongo AI nelle parole greche, era es- 
presso in latino o con I, o con E, o lasciavasi 
intero , come Della lingua originale. Abbiamo 
presso l'Ab. Eckel (j) una moneta di M. Lepido 
Pontefice Massimo , che ha nel dritto una testa 
femminile coronata di torri, e sotto è scritto-. 
alexamdaga; sebben comunemente si dica Ale- 
xandria. Ovidio in grazia del verso disse Elegeja , 
in luogo di Elegia, 

F. Terenzio Vairone fu di sentimento che 
dò la F , nè il V de' Romani potessero esprimere 
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tutti i suoni della lingua latina; c che si dovesse 
adottare il digamma degli Eoli fatto a somigli- 
anza di una- £ rovescia. L'opinione di Terenzio 
fu approvata da Claudio Imperatore, che volle 
aggiungere i! digamma all'alfabeto latino; come 
se le questioni de' Grama ti ci dovessero entrare nel 
Gabinetto politico di nn Romano Imperatore. Per- 
ciò ne' marmi incisi sotto l' Impero, di Claudio leg- 
gesi ampliajit, tbkmihajit, e simili; ma in ap- 
presso si tornò ad usare le lettere antiche. 
G. Fedi G. 

il. Questa lettera in molti marmi trovasi più 
elevata delle altre; come può; vedersi nell'Elogio 
di Appio Cicco da noi riportato di sopra. 

I, Volendo i latini esprimere l'I lunga, usa- 
vano di allungar questa tetterà sopra le altre; 
perciò vedesi nelle lapidi vlvvs, aedIus. E per- 
chè una vocale lunga è formata dalla contrazione 
di due vocali, usavano incidere questa I allun- 
gata, dove la graioatica ne chiedeva due, scri- 
vendo dIs , cornblI, mvmcjpI per Dìts, CorneJU, 
Municipii. Questo fu comune a' Poeti ancora , come 
può vedersi nelle commedie di Terenzio. 

Spesso ancora in luogo dell'I scriveano El; 
siccome heic, vbbi, per Aie, ed ubi. ■ ■ 

OE. Gli antichi talvolta sostituirono OE ad 
V; come coebavehvnt per curaveiuat: 
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PH. Prima che la greca letteratura fosse di- 
venuta comune fra i Romani, trovasi il B usato 
in vece del Pli : così Ennio disse Bruges, e Bur- 
rus, per Phtyges r t Pyrrkus.. -•-..■•J 

QVE. Questa particella, che noi scriviamo 
unita alla parola precedente , sor i ver a si staccata 
ne' marmii G!ì esempj sono frequentissimi nelle iscri- 
zioni latine; e basta porsi in mente. quella forinola; 
S. P. Q. R. Sàitatus. Populus que Rornawrw. Non- 
dimeno abbiamo degli esempi contrario. 

V. Ne' gerundivi si metteva 1' (J invece dell' E, 
Come sacri» facivndis per. saerÀs facicndis. 

I più . antichi scrittori sostituivano .all'I un U; 
come optarne, maxumus per optime, maxintus. 
Sarebbe mai ciò avvenuto, perchè ne' primi se- 
coli di Iìomail'JJ ^pronunziasse forseassai stretto, 
come in Francia; sicché facilmente .potesse cedere 
all'I il suo luogo?' Non lo Credo impossibile , tro- 
vandosi Mguptu.ni, lUurium per. Mgfplum, llly. 
riunì, cioè 1' U datino, in luogo dell' Y greco ; il 
.cui suono è simile all' U de' francesi. Ma le osser- 
vazioni da noi -fatte cj 11 ì sopra sul dittongo A U,, 
ed il vedere ne' Greci scrittoti ioyaia per ivlia, 
dee farci sospendere il giudizio. Anzi aggiunge- 
remo un' altra, riflessione, che basterà per togliere 
ogni dubbio sull'antica pronunzia -delV U romano. 
Non è raro trovare 1' 0 posto nel. luogo dell' L', 
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come voluta , servós , volgus per vulnus , servusi 
1-ulgus ; special™ ciac , allorquando in una parola: 
sono due U vicini, come conjlout per onfluunt 
Dunque la pronunzia dell' U si avvicinava a quella 
dell' O. 

Y. Fedi V. 

Le iscrizioni de'tcmpi migliori hanno tulle Iti 
lettere di eguale grandezza. Molti pero sonoi marmi, 
ne' quali una parte è incisa con lettere più grandi 
che le altre parli. Ciò facevano i Romani in tre cast. 

I. Per far cadere sotto gli' occhi le cose più 
illustri, e più notabili, quali erano i nomi degli 
Dei , e degli Augusti . e talvolta 1 ancora i nomi 
degli Autori del monumento. In un marmo ono- 
rario innalzato dal popolo di Albenga ad onore 
di u ir Romano Imperatore (i ) si legge; plebs 
v rbàiiji con lettere più grandi delie altre. An- 
che il nome, è là dignità della persona, cui ap- 
partiene l'inscrizione, fu spesso notala con Ielle re 
maggiori delle altre ; come vedesi in qncll' Epi- 
grafe di Giulia Domila , in cui è scritto ivliak 
d d n V i t a v ci v s t a li in forma assai maggiore 
del rimanente. 

II. Se l'iscrizione dovea porsi in lungo assai 
elevato, allora usavano alcuna volra di fare le 

CO Odoardo Ganducio: Discorso sopra un cpilajìo di un 
Becurfoiie antico Gcnovtse ete. 
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lettere del secondo verso minori inquanto di quelle 
del primo; quelle del terzo minori di quelle del 
secondo j c così via discorrendo. Il che facevano , 
acciò la lapide paresse allo spettatore di eguale 
grandezza in tutte le sue parti. Questo fu osservato 
dal Mazocclii ucll' Anfiteatri) di Caputi; ed altri 
l' osservò nelf Obelisco di Augusto sulla piazza 
del Vaticano,, , _> . r: 

III. Se ristorando un'antico monumento si ag- 
giungeva all'antica iscrizione uni) nuova epigrafe, 
questa incidevasi con lettere più piccole; salvo 
però se si nominava il Principe. Noi 1 dobbiamo 
attenerci a tale costume ; perchè altrimenti fa- 
cendo, parrebbe che l'autore della ristorazione 
volesse paragonarsi al primo fondatore del mo- 
numento. , : ; ! 

In alcuni marmi si veggono delle lettere, 
che si alzano. sopra , delle altre. Tali sono special- 
meute l'H^ la.Iy i:.Y.,.U D, la Ly .ed il T. Qua- 
lunque fosse il motivo di tal costume, fia roegito 
seguitare i marmi del buon secolo, i quali per' 
lo più hanno tutte le lettere eguali. . . \\ 

I più amichi Romani allorché s' incontravano 
in due lettere simili, l'una in line, l'altra al prin- 
cipio della parola, le univano entrambe, forman- 
done una lettera sola maggiore delle altre. Ec- 
cone un esempio nelle leggi dalle xn Tavole. 
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sIh . iva . vocaT . nvt.it 

NlT . ANTBSTAMINO. 

Si in jus t ** intende quìi ) vocat, atquc eav. 
ni it (intestammo ; cioè : J* vocai alìquem 
in jus , slatini eat; ni it test 't sj acita. 

In molti antichi monumenti vedesi, che i Bó- 
mani ne' primi Secoli non raddoppiavano le con- 
sonanti, scrìvendo fuise, clases , ■perfuisse , clas- 
ses, e simili. * • ■ • ■< ■ ■ ■■ 

Le osservazioni esposte si possono vedere in 
questa iscrizione di L. Scipione, clie fu Console 
nel Questo marmo può servire per dar cogni- 
zione della rozzezza dell'antica lingua del Lazio. 

HOKC . OINO . PLOinVMB . C0H8ESTI0{iT- . R. 
■ BVONOHO . OPTVMO . FVISE fVIRO '". "'- 

LVCIOM . SCIPIONE . F1LIOS . BARBATI 

CONSOL . CE-SSOP. . AIDILIS . HIC . FVETA 
: ' KE1C ; CEPÌT -. CORSICA . ALERIAQ.VB . VRBE 

DEDET . TEMPESTATE DVS . AI UE . MEBETO. 

'/Ione unum plurimi consenti tint Roma honorum 
optimum fuisse virum Lucìum Scipionem. Filius 
Barbati Consul, Cetisor, Mdiiis hiefuit. Ilio cm- 
pit -Corsicam , Aleriamque XJrben-, dedit t'empes- 

•tàtibus aderti merito. "■' : ' : 

l, ...'il tum 
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T A V OLA 
Delle Sigle, © Abbreviature, che s'incontrano, 
ne' marmi Bomani, 
II Lettore può mettere la nostra tavola a pa- 
ragone di quelle di Aldo Manuzio , del Nieupoort, 
e dell' Ab. Zaccaria ; per conoscere quale sia stata 
la nostra fatica , e diligenza nel ridurla a compi* 
mento. Perché noi non abbiamo già consultato la 
nostra fantasìa per comporre delle Sigle, e delle 
interpretazioni capricciose; ma seguendo le traccio 
dell'immortale Morcello, abbiamo esaminato atten- 
tamente i marmi antichi per trovare le abbrevia- 
ture , che veramente esistono ; e delle quali a per- 
ciò necessaria la spiegazione. Le citazioni fette ad 
ogni sigla, mostrano gli Autori, di cui ci siamo 
serviti. Quelle che mancano della citazione, o sono 
all'ano comuni, 0 dovute sono alle nostre ricerche. E 
perche tal fatica non riuscisse sterile, e disadorna. 
1 abbiamo ornata con alcuni traili di antica erudi- 
zione;! quali nouriiiscitunno inutili alle peisoue per 
le quali scriviamo. " ; 

JV. B. Le Sigle virgolate sono quelle dello 
55 tribù ; quelle segnate con una stelletta indicano 
.i prenomi romani. 
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' A. Aiilas, prenome romano, derivalo dal 
verbo alo (nutrire), quasi nato Diis aientìbus. 
Così scrivono gli Etimologisti. 

A. negli epitalli Agro. Y. Pecies. — Annus. 
<•— Amicus. — -^ra. — sErariiLm. — Augustus, 
Jugusla. — Absolvo. —Ante. —Apud. — Aurum. 
— Algentum. — /ifsj'. 

AA. Augusti, quando erano due gl'Imp. Così 

A A A. Se gli Augusti erano tre. Lo stesso fa 
cevasi del D, del G, e della N, come appresso 
vedremo. 

A. A. Apitd agrum , negli epilaf} ; i quali 
orano posti siili' estremità di un campo. 

A. A. A. F. F. Auro, argento, &re,Jl<mdo, 
jèriundo. Questa epigrafe trovasi spesso nelle mo- 
nete, perchè i Romani avevano, come le altre na- 
zioni, monete di oro, d'argento, e di bronzo; c 
le coniavano in- due maniere diverse, o introdo- 
cetido nella forma il metallo liquefatto, il che si 
dice coniar di getto ( flando ) ; o pure mettendo 
, sotto l'impronta un pezzetto di metallo, e battendolo 
n forza di martello, come indica la parola feriunda, 

A. A. C. Ante auditam causam. Ali. 

AA. COSS. Augusti* Consulibus, essendo Con- 
soli i due Imperatori regnanti. Nicup. 

A. A. L, M. A pud agrum iegavit monumen- 
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lum, o locum monumenti, sotiioteudi posUit , le- 
gavi t. Aid. 

A. A. S. L. M. P. Apud agrum sibi locum 
monumenti posuit. Aid, 

A. A. V. C. Anno ah urbe condita. Aid. 

A. A. V. S. E. V. Alter, ambove, si eis vU 
cìebitur. More elio. 

A. A. V. S. L. M. Apud agrum viuens( o vi- 
vus) sibi legavit monumentum. V. PEDES. 

AA. VV. GG. Augusti, parlandosi dì due 
Imperatori. Fabretli e. ix. 

AA. VV. CE. GONSS. Augustis viris claris- 
sìmis consulibus, se gli Augusti erano (lue. Nieup. 

AB. Abdicavit. Aid. 

A. B. M. Amico, o amica benemerenti. Nieup, 
ABN. Abnepos. 
ABS. Absolutus. 
AB. V. G. Ab urbe condita. 
A. C. P. VI. A capite, o ad caput pedes 
sex. Aid. 

A. CVB. A cubiculo. Morcel. Cameriere , gen. 
t il uomo di camera; come A. CVB. AVG. A cubi- 
culo Auguiti, gentiluomo di camera dell' Imper. 

A. D. Ante diem. Nieup. Cosi 

A. D. XII. K, Ante diem duodecimum Ka- 
lendas, vale a dire, ante diem, qui est duode- 
cimtts ante calendas. Manuz, 
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'AD. TR. Ad frante*. Aid. 
AD. FRV> EMV. Ad frames emundas, cioè 
emcndas. Nieop. 

ADI,.o 1 j diatrKt nome di una Legione 
ADIVT. J 

romana sopra un marmo del Campidoglio. Lips, 
ed Aid. 

ADN. Adnepos. 

A. D. P. Ante diem pridie. Aid. 
AED. JEdes. — JEdìlis; onde 
AED. PL. 
AED. CVR. 
AED. D. JEdem dicavti. Aid. 
AEDILL. ASdiles. 
AED. S. Jzdibus sacris. Aid. 
AEh.MUus, Elia. Kieup. 
» AEM. 1 jmiUat llQa delie xw tribù del 
» AEMI. J 
popolo Romano. 

AEB. &rarium. 

AER. COLL. jErarium Colìegn. 

AER. COLL.! con ^ 0 , o C() ;i a e 0l Aid. 

AER. CON I J 

AER. P. jEre publico. Aid. 

AET. AYG. jÉtcrnUas Augusti. Nietip. 

A. F. ^ufi Jf&tó. Aid. 

A. F. A, N. Auli filius, Auìi nepos. E così 
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negli altri simili eserapj, Nieup. 
A. F8. A fronte. Aid. Nieup, 
AFR. i 
AFRir. J J f rtca - 
AG. Augustus. MnrWori , class. 3., 
j V. PEDES. 

AGO } ■^S ona ^ a > ' n un vecchio Calen- 
dario pubblicato da P. Manuzio. 

A. H. Tf. M. Amicus hoc dedit monumentum ; 
amicus hoc- dedicavìt monumentum. Nieup. 

AIM, Vedi A EU. 

A. K. Ad Calendas, ante Katendas. P. Ma- 
nuzio, e P. Veiiori nelle note sopra Cicerone. 

A. L.Auli Libertus; Augusti Libertus. Nienp. 
Animo- libens. — Annis quinquaginta. Aid. 

A. h. A. Amico Ubens animò. Aram li~ 
he/u animo. Nienp. 

ALA' '} jfrtiitrìUn} Utì$ ars ti manda;. Aid. 

A L P l-^ 1 """ 0 ^ibensfecìt , o posuit. Àliti 
A. LIB. Auli libertus. — A librisi, cosi A» 
■SEGRETE-, Segretaria Aid. . 
ALIM. Aumenta. 
: A: h. V. S. Animo tubetti votmv solvit. Niaupv 



)( '»*)( 



AM. Àmicus. 
AM. N. Amìcus nnster. 




A. M. P. Amico monumerUum posuit. Nienp. 

AM. P. Amico posuit. Ali. 

AMPHTR. Amphitealrum ( AH ) , così dello 
dalla preposizione greca ampli/s ( ulritiqtie, ab-utra- 
qne parte ), cda theatron ( ihentriini ). Infatti era 
1' Anfiteatro simile a due teatri insieme uniti. Il che 
si raccoglie assai bene da quella mirabile- impresa 
di C. Cttrione ; la quale ci vien mirrala da Plinio(i) 

con le seguenti parole: « C. Curio funebri 

» patris munere theatra duo justa fecit am> 

» pi issi ma e ligno , cardinum singiilorum versatili 
u susprnsa libramento: in quibus ulrisque ameine- 
» ridiano Indorimi spettacolo edito , interse se averv 
usis, ne invicein obstreperent sceme, et repente 
u circi mactis , ni contra starent; postremo jani 
"«die (i) descendenti bus tabulis, et cornibus inter 
use coeuntibus, faciebat amphitheatrum , giadia- 
» tortini spcciacula edebat. u 

A. M. S. D. A. Augures male senserunt de 
avibus. Aid, Vedi B. A. 

uAN. Aniensis, tribù Romana. P. Manna.— 
Annus. 

AN. A. V. C. Anno ab Urbe condita. Nieup. 



fi) Lib, xxxvi. c. i5. [a) Altri leggono disttdeniibus. 
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AN. C. H. S. E. Aimorum ceiUum hic slitti 
(o sita) est. Nieup. 

ANN. Annona. AH, Nieup. 

AN. P- M. Annis plus minus. Forinola assai 
frequente negli epiiaflj. 

AN. P. R.C. Aimo posi Ronuim conditam. Aid. 

A. O. Amico optimo. Nieup. 

A. O. F. C. Amico optimo /acie/tdum. curatiti 
Morcello. 

*AP. Appìus, prenome romano tratto dalla 
parola Sabina Attius. Perchè Attius Gnusus fu il 
primo, che sbandito dal suo paese, e venuto a 
Itoma, mutò l'amico suo nome in quello ài Ap- 
pius Claudius. 

A P. Arpia, sottintendi vìa; la vìa Appio. 
Questa strada, che per la sua ammirahile magni-: 
licenza meritò da' Laiini il titolo di Regina via- 
rum, prese il nome dal Censore Appio Claudio, 
che J'avea fatta lavorare nel secolo V. di Bontà. 
Proeopio (i) che l'esaminò circa nove secoli ap- 
presso ne dà questa descrizione. Due carri che ten- 
gano direzione opposta possono liberamente andar 
innanzi in questa via. È lastricata di selci duris- 
sime, di forma quadrata, levigalo a colpi di scal- 
pello, e connesse insieme senza ferro, nè calce , 
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hè altra simile cosa. E pur sono talmente uniti, 
che il viaggiatore appena può conoscere la con- 
giunzione; e già da tanti secoli conservano ancora 
l'unione, la solidità, e la superficie levigata. A 
qnesia narrazione di Procopio aggiungasi, che la 
via Appia eia marginata; o sia si alzavano nella 
stia estremità de' cippi, o colonne quadrate, in cui 
potevano sedere, posare i fardelli, e giovarsene 
per salire a cavallo, specialmente in quo' secoli, 
ne' quali era ignoto l' uso delle staffe. Appio con- 
dusse quella via sino a Capua ; ma in appresso fu 
continuata sino a Brindisi. 11 Lipsio ci assicura che 
le pietre di questa strada sono di tre, quattro, o 
cinque piedi. Simile all' Appia fu la via Flaminia^ 
che da Borea condii ce va a Rimini, ed appresso 
giunse ad Aquilcja. 

» AP. Appia, tribù romana. (Manuz.) 

AP. Apud. Aid. 

AP. CONS, Appollini conservatori. Hienp. 

A. P. Mdilicia potestate. Fabretti, pag. 663. 

APOL. Apollinea. Ebbe tal nome la XV. le- 
gione Romana. 

APOLLI N. ApolUnares ludi. Aid. 

A. P. P. V. F. Ad populum, plebemvc/e- 
rant. Aid. Nieup. 

A. P. II. A populo Romano. Aid. 

A. P. li. C. Anno post Romam conditam. 
È frequente ne' maimi. 
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A. RA. MIL. V&V.Arationibus militaris fra- 
menti. Morcello. 

AQ. PRAET. Aquilifer prwtorii. Morcel. 

AR. Ara. — Argentum. 

ARAB. Atabicus, titola preso dagl'Impera- 
tori per le littorie riportate sugli Arabi. 

ARG. Argentoni. Aid. — ARG. P. argentum 
purum. — ARG. P. X. argenti pondo X. 

IamesÌ, 

A. S. L. Animo solvit libens. Nienp. 

A. S. L. F. Amico suo libens Jecit, Wicnp. 

A. T. 1 

A TE. i A tergo. Aid. 

A. TER. 1 

ATQ. Atque. Aid. 

A. V. C. Anno urbis conditw. — Ab urbe 
condita. Aid. Nieup. 

AVG. Augustus, Augusta , Àugustalis. — 
Augur , augurium. — Augusta fu appellata la II. 
Legione degli eserciti Romani. - ' - 

AVGG. 1 . 

AVGGG > J * u 8 ustl '> q"" 11 ^ erano due, © 
tre gl'Imperatori. Vedi AA. 

AVG. L. o LIB. Augusti Libertus, Auguste* 
Liberta. Augusti Liberalttas. Kienp. 

AVG. N, Augustus noster. Aid. ■ < 



. . - A. N. V. Augusti nostri verna. 

A, V. L. Ànimo vovil libens. — Annos vìxh 
quinquaginta. Nieup. 

AVB. Aurelius , aurum. Aid. Aareus, a,um. 

B 

B. Bonus. — Sene. — Bixit per vixìf, per- 
chò spesso gli antichi mutavano il V in li; come 
in questo marmo ili Milano. 

E. M. 
EGO . CONTIVS 
ME . BIBO . ARCUA 
FECI 

cioè me vivo arcani feci. Così presso i Toscani 
del trecento troviamo hoce per voce. 

Bg. desinenza in bus, così espressa ne'bassi 
tempi; come omnib§ per omnibus. 

B. Beneficiarius , beneficila*. Altro non era 
A benefizio nel linguaggio militare de' Romani, 
che la promozione a' gradi maggiori. Lo insegna 
Livio nel Lib. IV. » Ut tribuni militimi a populo 
» seuideni crearentur ; qua? antea , perquam paucis 
» suffragio populi relielis locis, Dìctatonun, et Con- 
» suturo ferme fuerant beneficia. « E Cesare Lib. II. 
Bel. Civ. "Petreius ciim prtetoria coli or le, barba- 
si risque equilibm paucis, benefkiariis stiis. » Nei 
marmi è frequente BR. COS. BB. PIÌ. Beneficiar 
rus Consuiis, benefteiarius Prtetoris. Vegeiio nel 
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Lik 1 1, cap. V 1 1. scrive altrimenti : Benéficiarii 
ab eo appellati , quoti beneficio Tribniìorum pro- 
moverentur. Infatti io un marmo di Roma: COR- 
NELIO . MARCIANO . MILITI . COHORT . 
XII . VRB . BENEF . TRIB. Ma per la prima 
interpretazione abbiamo pure l' autorità del Casau- 
bono , che scrive in una nota al Lib. HI. di Sue- 
tonio : » Beneficia in re militari, sunt provectiones 
» ad alliorem gradiim. » 

B. A. Bonis avibus, o auguriis, perdio Ì Ro- 
mani prendevano gli augni'} dagli uccelli. Onde 
Orazio nel!' ode contro Paride, dir volendo,, che 
quel principe Trojano conduceva Elena a Troja 
con pessimi auspizj, così Inscio scritto: 

. . . Mala ducis avi domnm, ; 
Qnam multo repetct Grsecia milite. 

B. A. Bixit annis, cioè vixìl. Aid. 

BASC. Basilica. Nieup. Era la Basilica im 
ampio edilìzio ornato di portici, destinato alle pub- 
bliche assemblee , alle radunanze elei Senato , alle 
sessioni del Tribunale di giustizia. In essa L Cen- 
tumviri, ed i Decemviri cogebant hastam , cioè 
tenevano giudizio. In una medaglia d'aro dell'Im- 
peratore Trajano vedesi la facciata di maestoso edi- 
lizio sostenuta da otto colonne ; e sotto queste leg- 
gesi: BASILICA VLPIA, perchè Trajano discen- 
deva dalla gente Ulpia. Presso i Cristiani la Ba- 
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silic'a è un tempio consccraio a! cullo del vero Dio. 

B.-AV. Bonis avibus. Ali). 

B. D. Bene dormii. — Bonis JDiis. Aid. 

B. D. S. M. Bene de se merito , o beneme- 
renti; Alti. 

B. E. Bona ejus. Aid. 

BEL. BeUum, Id. 

B. F. Bonum factum. Morcello. 

j p r - ° } Beneficiaria*. Vedi B. 

B. H. M. Bene hic maneat; cioè riposi bene; 
t'orni ni si itegli epitaQj. Nieup. 

B. M. Se leggesi nel principio dell' Epigrafe , 
s'interpreta bona memoria; e fu specialmente iti 
«so negli cpitallj degli antichi Cristiani Se trovasi 
Terso il fine significa benemerenti , benemerito. — 
Bene maneat. — Bonis manibus. Nieup. 

B. M. E. Benemerenti erexerunt. Alt!. 

B. M. F. Benemerenti fecerunt. Id. 

B. M. H. E. Benemerenti hoc erexit. Nieup. 

B. M. M. P. Benemerenti monumentum po- 
tuti. Id. 

B. M. P. C. Benemerenti poni curavit. Id. 

E RE | ^ m 1 uiescat - M° rcell °- Bene re ~ 
-ijuiescal. Nieup. 

B. R. P, N. Bono reipublicar nato. Aid. 
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BBVT. Brutns. . - .. . 

B. V. Bene vale, o valeat, ò vixit. 

G ... 

*C. Cajus , prenome, così detto a gaudio 
parcntum. Noi diciamo gajo per dire allegro, so- 
lazzcvnle. 

C Civis. Io noa moneta Consolare : C. S. Ci- 
vem servavit.— Cessar. — Conscìpti. — Censor. 
— Colonia. - Clarissimus. — Consul. — Con- 
demno. — Comìtialis. 

0. Caja, nome di femmina presso gli aut itivi 
Romani. 

CAES. Cesar; CAES. A. Cassar August. Aid. 
CAESS. Cmsares; due Cesari. 
CAESSS. Catsares, parlandoci tre Cesari. Al. 
CAIS. Lo stesso che CAES. 

C. A. F. MED. Copia Augusta felix Medio- 
lanum. Morcello. 

CAL. Calator. Si chiamavano Calatores i 
Ministri delle Vergini Vestali. 

CALP. Calpurnius ., nome gentilizio. 
CAP. Capitalis. Aid. 
CAR. Carissimus. Id. 

CARCER. Per intelligenza degli antichi Scrit- 
tori , noteremo quivi alcune osservazioni , tratte dai 
Commentar] del Lipsia sopra Tacito. In tre maniere 
.si custodivano irei presso i Romani. I servi, ed i 



X.goX 

più vili erano racchiusi in carcere. Altri erano dati 
in custodia ad un soldato , in questo modo : la 
mano destra del reo , legavasi con l' estremila di 
una catena ; e l' altra estremità si legata alia mano 
sinistra. » Liganlnr duo , dice S. Agostino, Comm. 
» in P satin. ìiZ-, et mittuntur ad judicem, latro, 
net colligatus; ilio sceleratus, iste innocens una 
» catena ligantur, et longe sunt a se se. » Se il 
prigioniere credevasi assai importante, lo ficcano 
custodire da due soldati ; come a S. Pietro av- 
venne, il quale stava inter daos milites, Otnctus 
catenis duabus. ( Act. Apost. exit.) Queste ca- 
tene erano di lunghezza discreta ; acciò potessero 
Il reo, ed il soldato passeggiare senza grave in- 
commodo. Il reo chiamatasi Custodia. Suetoniu 
parlando del terrore, che ingombrava Domiziano 
negli ultimi mesi di sua vita, afferma ch'egli non- 
7iisi secreto, atque solus, plerasque custodias, 
receptisque in marni catenis, audiebat. Airi final 
mente erano custoditi nelle case de' Magistrati. Nelle 
campagne gli schiavi erano rinchiusi nell'ergastolo. 

CAR. Carvilia, gente Romana. Eclicl. 

C. B. M. F. Conjugi benemerenti Jecit. Nieup. 

C C. Con/agi carissimo , carissima. — Caus- 
sa cognita, ld. 

C C. C. Censo, civium capita. Aid. 

C C. S. Curavit cum suis. — Curaverant 
communi sumpiu, Nieup. 
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' C. D. Collegiuin decurionum. Nietip. 

C. E. Curavit erigi. Id. 

C. E. C. Coloni ejus colonia. Id. 

CEN, Censor. I Censori erano un Magistrate 
Straordinario nella Romana repubblica; così detti, 
perchè formar doveauo il Censo de' cittadini, come 
vedremo qui sotto. Furono essi creati per la prima 
Tolta nell'anno 3io di Roma. Due erano i Censori, 
tolti dalle più illustri famiglie patrizie; ma nel /\oi 
C. Marcio Rutilo, benché plebeo , 'ottenne l'onore 
della censura ; ed appresso fu decretato , che uno 
de'Censc-ri fosse plebeo; anzi alcuna volta accadde, 
che amendue furono cittadini della plebe. Gli ut- 
fhsj de'Censori sono da Cicerone brevemente es- 
pressi con queste parole (i); Censores urbis tem- 
pia, viaSt aquas, eerarium, vectigalia tuentor. 
Riguardo alla cura delle pubbliche vie, notar dob- 
biamo, che l'anno 5io vennero eletti quattro per- 
sonaggi, col titolo di Curatores viarum, a' quali 
dappoi ne furono aggiunti due altri, affinchè po- 
tessero provvedere alla conservazione delle pub- 
bliche strade. Di questi magistrati parleremo all'ar- 
ticolo VIA. Anche la cura delle acque fu tolta 
a' Censori dall' Imper. Augusto, il quale nova of- 
ficia excogitavit, curam operum pubblicorum , 
■tiarum, aquarum, come dice Suetouio. 

(0 Cicerone. De Legìbus. 



Pertanto l' uffizio dc'Censori pDÒ ridursi a due 
capi; all'ispezione delle sostanze, ed a quella dei 
costumi; sebbene espressa non veggasi nel testo 
citato dì M. Tullio. La prima facevasi. per mezzo . 
del Censo; onde ne daremo un'idea all'articolo 
CENSVS. La seconda non riguardava già i delitti 
pubblici , i quali si dove ano. esaminare in giudizio, 
ma sì bene i privati difetti. Agrum, male colere j 
dice Plinio Lib. 18. c. 3. Censorìumprobrum jw- 
dicabatur. Osservava no parimente se alcuno fosse ce- 
libe (i) , se in guerra non si fosse valorosamente di- 
portato; se mancasse al giuramento ; perchè i Censori 
nulla de. re diligentias, quam de jurejurando, fa- 
dicabant (a). Queste osservazioni de'Censori, dette 
wotiones, O notationes, non erano tenute per giudi- 
zio ; ma soltanto per cosa di grand' ignominia , che 
altro danno non recava , fuorché il rossore di tro- 
varsi pubblicamente notati di qualche difetto. 

Qui però tutta non si racchiudeva l' autorità 
■de' Censori. Essi potevano degradare i Senatori; il 
che dicevasi loco movere. Tal costume, dello dal 
Lipsio laudabile, et divinum instiUitum £3)., si 
faceva senz'accusa, e senza piatire innanzi a' Tri- 
gonali-; ma nel leggere pubblicamente la lista dei 
Senatori , passavano sotto silenzio il nome di colui, 

CO Iti. 00 De officili Lib. III. c. 3i. (3) Lipsio de nia- 
gnituiline Hom. Lib. IV. c. 2. 
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elio stimavano indegno della dignità Senaiorìa. 1 
Censori levavano ancora a' Cavalieri ì! pubblico ca- 
vallo, se li trovano di costumi impuri <, o se male 
pascevano il destriero. Toglievano Ì cittadini dalle 
tribù rustiche, e gli collocavano nelle urbane; o 
li privavano del diritto di dare il suffragio. E lutto 
questo far potevano dì moto proprio, o sulla re- 
lazione di un solo cittadino; perchè non erano ob- 
bligali ai render conto ad alcuno delle proprie ope- 
razioni. 

Ninno poteva esser creato due Volte Censore. 
Se uno de'Ceusori veniva a morte, non era lecito 
snstìtnirgli un collega , ma V altro dovea dimettersi 
dalla, dignità censoria. A principio duravano i Cen- 
sori per cinque -anni ; ma in appresso fu stabilito, 
che si creassero bene ogni cinque anni; mach» 
In loro dignità finisse dopo diciotto mesi; perchè 
grave pareva al popolo il terribile freno della cen- 
soria dignità. Onde P. Clodio che pm d' ogni altro 
ne dovea temere il severo giudizio, censorium fu- 
dicium , et notionem , ac moretti illuni severissi- 
mum sustulìt (i). Negli ultimi anni della Itepub- 
blica, perchè non vi avrano Ceusori , Giulio Ce- 
sare, e quindi Augusio assunsero il titolo, e l'uf- 
ficio dì Prafectus morum. (Vedi LVSTRVM), 



(0 Cicer. De Provincia Con), 



X '94 X 

OE?f. Centuria, centuria. ÌWup. 

CEN. A. Censoris auctoritate. Aid. 

CEN. AR. Censoris arbitrata. Id, ' 

CENS. Cenjo/-. 
, CENSVS. Servio Tulio sesto Re de' Romani, ' 
ftrdinò die tutti i cittadini della Repubblica faces- 
sero estimare i proprj beni , e ne indicassero ai 
Magistrati il valore; esponendo insieme il nome 
della moglie, il nome, e l'età de'figlj, de' servi, 
de' liberti , ed il luogo del domicilio. Questo quadro, 
per così dire, della Repubblica, chiama vasi da' la* 
. tini Census. Le persone enumerale nel censo erano 
distinte in cinque classi; e le classi divise in cen- 
turie. La prima classe comprendeva i cittadini , i 
quali possedevano iccooo scsterzj ; e si divideva 
in ico tribù. Nella seconda erauo quelli, clie non 
possedevano meno di 75000 sestenj , e questi for- 
mavano 20 tribù. Nella terza erano! Romani, die 
avevano almeno 5oooo sestenj , e questa classe 
ancora formava so tribù. Nella quarta erano col- 
locati i cittadini , che possedevano più di a5ooo 
scsterzj, ed qrft distinta in 20 tribù. Nella quinta 
si comprendevano coloro , che aveauo più di 1 1000 
sesterz), e questa classe aveva 33 centurie. Final- 
mente .la sesia racchiudeva tuitì coloro, che non 
giungevano a possedere per 11000 sestenj ; e questa 
turba ngn formava che una sola centuria. I membri 



dell'ultima classe erano detti per dispregio prol& 
tarii, perchè solo buoni alla generazione della 
prole; ed anche capite censi, perchè non si col- 
locavano nel censo secondo il calore de' beni ; ma 
solo per accrescere il numero de' cittadini. Ma per- 
chè dividere in ico centurie la prima classe; ed 
alle allre cinque assegnarne solo c^7 Perchè ì voti 
fossero in roano de' più ricchi cittadini ; mentre nei 
Comìzj non si avea già riguardo al numero de' cit- 
tadini, che votavano; ma bensì al numero delle 
Centurie; onde la prima classe superava tinte le 
cinque minori. (Vedi COMITIA , e LVSTRVM), 

CENT. C mutria, cenurio. CentonarùjabrLAÌtì. 

CER. Cerfalia Id. 

CER. QV1NQ. Certamine tjuinifupnnali.làem. 
In onore di Augusta fu istituito che ogni cinque 
anni si facesse cerfamen musicum , et gymnìcunr. 
( Strabone Lib. V. ) Facevast questo in Napoli. 
Erode Re della Giudea imitò i Napoletani per 
adulare la memoria di Augusto. £ Nerone intro- 
dusse tali giuochi in Roma ancora , come si può 
vedere nelle sue medaglie; nelle quali è scritto: 
CERTA . QVINQ .ROM. CO . Certamina 
aumqupnnaìla Roma constìtuta. 

CES. Censores. Morcello. 

CESS. Censores. Aid. 
' C. F. Caj Filius. — Conjugìfecit. — Viaria* 



X"96"X 

sima /emina. — i Curatiti jaciwidam. Aid. Nieup. 

CC. FF. Ctarissùnce /emina. Aid. 

C. F. M. Curavit fieri monumentimi. Nienp. 

CIB. Cibus. Aid. 

CIP. Cìppus , cioè tcrminus. Aid. 

CIHC. Circenses, i giuochi Circensi. Aido. 
Furono istituiti da Romolo, per eseguire il ratio 
delle Sabine; ed ebbero il nome di Circensi, 
perchè si facevano dentro un vastissimo teatro, 
detto Circo. Sei furono i principali generi di tali 
giuochi; cioè: i.° la corsa, che facevasi o eoa 
cavalli, o con carri assai piccoli, a' quali attac- 
cavano anche quattro cavalli tutti di fronte, come 
si vede in' un mio Denario, che porta nell' epi- 
grafe il nome di Emilio Scaltro; 2.°la lotta, clic 
distingu evasi in ire specie; perchè altri faceano 
prova dell'agilità loro al corso; altri avendo le 
mani legate con una striscia di cuoio, detta cesto, 
combattevano con pugni, e quindi prendevano la 
denominazione di pugilcs ; molti infine si appli- 
cavano allo lotta, propriamente detta; la qual 
consisteva nell' avviticchiarsi insieme due avversarj, 
per provare, chi di loro fosse il' primo a cadere 
al snolo; e costoro aveano il nome di Lottatori; 
3.° il giuoco di Troja , che facevasi da' nobili 
fanciulli , i quali correvano nel circo a cavallo. 
( V. Virgilio Eueid. Lib. V. ) ; 4. 0 la caccia degli 
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animali, che si Tacevano entrar nel circi), acciii 
fossero uccisi per diletto del popolo; 5." la bat- 
taglia equestre, e pedestre, o sia Teseremo mi- 
litare; 6.° la Naumachia, o battaglia navale, 
che si eseguiva dentro il circo medesimo , facen- 
dovi entrar 1' acqua necessaria per mezzo di canali 
sotterranei; sebbene talvolta si fabbricassero degli 
slagni per questo oggetto ; come quello fabbricato 
da Augusto, struclu cis Tiberini stagno ( Tacit , 
Lib. XII. Annal. ) ; che fu perciò noiniaato la A'aifr 
machia di Augusto. I Circensi celcbravansi ai io 
di Aprile; come si ricava dagli antichi Calendarj. 

CITS. Civitas. 1 

CIV. Cìvis. Aid. 

CIVT. Cùitas. ' 

CL. Claudius. Clarissimus. — Colonia. 
Ald.'Nieup. 

C. L. Caia! Liberta. Aid. 

' CL aÌ C lauttia > ,ribìi Ro man a. P. Hamiz. 

CLASS. PR. MIS. Classis Pra-torìa Mise- 
nensìs. More elio. 

CLASSIS. I Romani aveano quattro flotte in 
mare, e tre ne' fiumi.. Una era nel. porto di Mi- 
seno ( Regno di ■ Napoli ) , e dovea tener purgato 
il mare, che giace fra la Sicilia, l'opposto, lido 
dell' Africa , e Io stretto di Gibilterra. La seconda 
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Stava nel porto di Ravenna; ed aveva la tutela 
del rimanente del Mediterraneo. Queste due ar- 
mate erano le principali, nell' impero Romano; e 
ciascuna prendeva il titolo di Classis Pretoria, 
La lena fu da Ottaviano Angusto collocala in 
Frcjus, città distrutta della Provenza; la quarto, 
composta di quaranta navi, aveva la custodia del 
Mar Nero. Riguardo alle flotte, che doveano te- 
ner guardati i fiumi principali contro le scorrerie 
de' barbari, certo è che una flotta era nel Reno, 
e si chiamava Classis Germanica. La seconda ve- 
leggiava nel Danubio ; e la terza par che fosso 
nell'Eufrate, secondo la congettura di Giusto Li- 
psie- pel Lib. I. de Magnitudine Romana. 

CLAV. Claudia, nome della vii. Legione Rorg, 

QLyg j Clustumina, tribù. P. Man, 

CL. V. Clarissimo viro. Aid. 

C. M. D. Corijux marito dedit. Nienp. 

C. M. F. Conjux marito fecit , o conjugi ma- 
riitts fecit. — Clarissimo; memoria /emina. Id. 

C. M. S. Condidit monumentùm sibi. Id. 

C. M. T. Curavit monumentùm testamento. A. 

C. M. V. Clarissimm memoria; viro. — Cu-- 
rami monumentùm vìverìs, Nienp. 

C MVN. Caratar Municìpil Id.. ■ i 

*CN. Camus, quasi namts, prenome, nata 
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forse da qtialchc neo, che il fanciullo area nel corpe», 

C. N. Caj Nepos. Aid. - 

CN. L. Cnei libertus , o liberta. Aid. 

CO. Conjux. — Condemnati. Id. 

C. 0. Civis oplimus. — Civitas omnis. — Cla- 
rissimas ordo. — ■ Conjugi optimo..AlA. Nienp. 

COACT. A. CONL. ABD. J. E. LI'. E. Coa- 
eius a collega abdicavit ; in rjus locum factu$ 

COEPT. Coeperunt. Aid. 

COER. Coeraveruni , per curaverunt. ( Y, 
i! capitolo ultimo. ) 

COtl. Cohors , cóhortcs. Aid.. 

COH. I. BB. CC EQ. Cohortis prima Brilla- 
num milliariw cquitatat. More. . 

COH. I. PR. Cohors pi-ima prrelaria.iiieap. 
Cosi COH. XII. PR. e COH. V, PR., e COH. VI, 
PR., e simili. 

COL. Collegium. — - Colonia. — Collega. — 
Collocavit. Alò, - .. . 

» COL. Collina, tribù Bora. (P. Man. ) 

COL. AA. Colonia Augusta. Nieup. ■ 

COL. DED. Colonia deducta. -r Colonis de* 
dit. Aid. Nienp. . . , 

COL. E. C. Coloni ejus colonia!. Aid. 

COLL. Vedi COL. ColUbtrtus. Aid. 
. COLL. FABR..M. R. Collegium fabruny(b- 
hrorum ) militìm Ravenmatis. Aid. " . . \ 
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Questi cittadini , clie si spedivano ad abitare 
le conquistate proviucie, appcllavansì coloni , ab 
agris cvlendis. Il priucipal magistrato delle Co- 
lonie, era quello ■ de' Duumviri, i quali talvolta 
presero il nome di Consoli; ondeM. Tullio chiama 
Pisone Campanum Consulem(i), perché Dueviro 
di Capua. Il che bisogna attentamente osservare , 
per non cader in errore leggendo gli antichi mo- 
numenti. Anche il titolo di Pretori fu daio ai 
Ducviri ; come liprende Cicerone ne' Capuani ( Agr- 
1 1. car. 54- )• ■ ■ ' 1 

Il numero delle Colonie fondate da'ilomani 
è grandissimo. L' Ab. Eckul nella sua Dottrina 
delle antiche monete annovera 79 Colonie, delle 
quali rimangono le antiche medaglie. Lipsio dice, 
che in Italia se ne trovano- i5o; nell'Africa circa 
Gc. etc. Onde non è da stupire, se le piò. belle 
Provincie del mondo rimanessero si lungo tempo 
sotto il governo de' Romani , mentre ubieumque 
vicit Romanus habitat (2). 

CO. 51. Communi Mairi. Nieup. 

COM. AS. ROM. ET. AVG. Commune Asia, 
Romce , et Augusto. Nieup. ■ 1 

COM. 1 V ; 

COMES i C° mes > Conte. Ne primi tempi 



(1) Orai, in Prinm. (2) Senece op. Lips. Se Magni*. M 



dell'Impero significava Consigliere del Principe. 
«Mentre ancora fioriva il Romano Impero, il ti- 
ntolo, e la dignità di Conte, fu molto in uso, 
a tanto nella Corte degli Angusti , clic ne' governi 

u delle Provincie Ma non apparisce , elio 

« sotto i Romani si appellassero Conti i Gover- 
natori dt una città. Dai popoli Settentrionali, 
»e massimamente dai Goti, divenuti padroni di 
» questi paesi, sembra che avesse principio troest' 
m uso, come osservò Cluverio lib. I. cap. ffò. Ger- 
ii man. Antiq L' appellatone di Comes (og- 

Hgidi Conte) si può credere derivata negli nfli- 
vziali prima rj, compagni del Re, o del Duce 
«dell' esercito,, » Cosi il' Muratori dissert. Vili. 
AnticMta Italiane. 

C 0 M. H A B. C, Comitìorum habendorum 
eausa. Nieup. 

COMITIA. Col vocabolo di Comizj , s'in- 
tende l'adunanza del popolo per dare il voto 
sopra qualche affare della Repubblica, I Romani 
aveauo tre specie di Comizj, cioè cariati, cen- 
furiati, e tributi. Curiati dicevansi, quando il po- 
polo votava per curie; e queste essendo 5o , ter- 
minavano i Comizj , allorquando sedici curie sì uni- 
vano ih un medesimo sentimento. Pertanto se i 
Comizj curiati si congregavano per trattare de' pub- 
blici aliati, il presidente esponeva al popolo l'og- 
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getto dell'adunanza; quindi facéalo collocare se- 
condo l'ordine delle Curie; si escraeva a sono il 
nome . della Quia, clic dòvea principiare la vota- 
zione, e così ancora di tutte le altri seguenti. 

I Comizj curiali » n'isi captatU aate auspiciis 
» baberl non poterant. Captare ameni auspici» eratj 
ii ex a-nguralis disciplina; sigiiis Jovis vòluntatem 
ii interpretaci (i). « Questi Comizj ebbero- princi- 
pio con ia Romana repubblica; ma venne a poco 
a poco scemando l' autorità loro per la creazione 
de' Centuriati, e de' Tributi. Onde a solo due 
capi si ristrinse ordinariamente la cagione di con- 
vocar le curie del popolo ; allorché doveano dare 
il comando delle annate; e quando si vulcano 
creare alcuni sacerdoti. Ne* tempi A't Cicerone ve- 
deansi talmente avviliti questi Comìzj , cho solo 
comparivano all' adunanza i trenta littori delle 
Curie ad speciem, atque ad usitrpalìonem vetus' 
tatis (i). 

Ne' Comizj centuriati si divideva il popolo 
nelle centurie di ciascuna classe del Censo. ( V, 
CEffSVS. ) In questi si creavano i Consoli, i Pre- 
tori , Ì Decemviri, ed i Tribuni con autorità con- 
solare, si dichiarava la guerra, e si t'ormavano lo 
leggi. Tutti i cittadini potevano a questi iutervej 
nire, sebbene non abitassero in Ito ina. . t 



(0 Lauredanus in notu ad Jgrsrias, (a) Cic«. Agni, H. 
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Finalmente i Coraiaj Tribali introdotti ven- 
nero l'anno di Roma a63 , acciò i ricchi ■ citta- 
dini ^ i quali formavano maggior numero di Cen- 
turie, che tutto il rimanente del popolo, non 
giungessero a soverchiare il diritto della plebe; 
il qua! disordine aver luogo non potea uè.' tri bri/ r, 
perchè in questi era chiamato il popolo al suf- 
fragio secondo la divisione delle tribù. 

COMM. Cominilitones. — Commodus- Nieiip. 

COMM. CO.YS. Communi consenso.. Id. 

COH. S. Commilitoni suo. Morcello. 

CON. Consensns, confuse, corigìnm. canfoga. 

CO?*. B. M. Conjitgi benemerenti. Id. 

CONCORD. EXERC. Concordia exercituum. 

CONG. Congiarium , certa quantità di com- 
mestibili , o denaro, che i Romani Imperatori fa- 
lcano distribuire al popolo Romano in alcune de- 
terminate occasioni. 

CONLIB. Conlibertus, ConUberta. Aid. 

CONOB. Nelle monete imperatorie de' secoli 
inferiori. Aldo la spiega Constantìnopoli obri- 
zatum , altri più felicemente : Constantìnopoli 
numus obsignatus ; ma il Muratori: » Disputano 
u tuttavia gli Eruditi, intorno al significato della 
» parola , o sia delle sigle CONOB ; né io mi senta 
wdi entrare in questa lite. » (ti. 

{0 Amidi. lui dawtt. xxyi*. ; .;, 
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CON. OP. Conjugi oplima. Aid. 

CON. P. S. Consulta ìs provincia Sicilia;. N. 

CONSL. Consul. Muratori. 

CONS. S. S. 1 

CON. SVPRÀ. S. ( Consulibus saprascrìplis. 
CON. SVP. S. J 

CONSVL. Era il Consolato il supremo ma- 
gistrato della Bomana repubblica. Cacciato da 
Roma Tarquinio il superbo l'anno a45, il popolo 
elesse due Consoli , i quali duravano in carica un 
anno soltanto ; e se uno moriva innanzi di com- 
piere la sua carriera, se ne sostituiva un altro, 
ebe dicevasi siiffectus ( sostituto ). I Consoli ave- 
vano dodici littori, i quali andando loro dinanzi 
portavano un fascio di verghe con una scure nel 
mezzo, per indizio del potere supremo (i). Sede- 
vano in una sedia curale di avorio, e por-iavano 
lina toga intessuta nell'estremità di porpora, e 
quindi chiamata prcetexta. A' Consoli apparteneva 
il comando dell'esercito; essi creavano parte dei 
tribuni, i centurioni', ed i prefetti ; .concedevano 
udienza agli ambasciatori , eseguivano i decreti 
del Senato , e del popolo. Entravano i Consoli 
in carica il primo giorno di Gennajo, benché nei 



CO Vi furono pero molle variazioni ripianto ai fasci Conwlarì, 
che il possono leggere nelle opere del Lipsio, 



primi secoli, non fosse certo il giorno, in cui 
princiapavauo il Consolato. 

C. 0. P. Comites ordinis primi. Nieup. 

COP. Copiarum. Aid. 

»C0R. Cornelia. Tribù Romana (P. Mamiz.) 
COR. Cohors. — Comelius. — Corona. Nicu. 
CORN. AVRS. Coronas aareas. Aid. 
CORP. Corpus. Aid. 
CORR. Corrcctori. R 
CORR. FLAM. Corrector Flaminia. More. 
COR. VAE. II. C or onis vallar ibus duabus. N. 
COS. ConsuL 

COS. DES. Consul designatus peri' anno scg. 

COS. II. ComjmZ i(eram; cosi COS. III. IV. etc 
Consul tertium , quartum* 

COS. ORD. Consul ordinarius. «Cura vero 
» sub Imperatoribtis plures in siugulos annos Con- 
ji snles" crearentnr , ( ut ila sensim eonim dignitns 
n evilesceret ) a primis tantum, qui ordinarli di- 
wcebantur, et relìquia honoratlores erant, annus 
» denomi nabatur. » Nicitp. Rit. Rom. sect. IL c. 3. 

COSS. Consules. 

COS. VIR. Cohsularis vir. Nieup. 

C. P. Curavit poni, o poncndam. Nieup. 

C. P. S. Curavù poni sili. li. 

C. Q. S. S. E. Causa qua> supra scripta est. N. 

C. R. Civis Romanus. — Curavit refici. id. 
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G. S. Comirtuni sumpta. Aldo ne Aìi molte 
spiegazioni, c fra queste canis stupidus. Putissi 
soguar dì peggio? 

C, S. C. P. T.oJI. Cum suìs curavit poni ti- 
tulum, o monumentum. Nieup. 

C. V. M. P. Cantra votum memoriam postili. 

C. V. Clarissìmits vir. — Consul (juinlum. 

— Centumvir. Aid. 

CVRAT } ^ urator ' "~ Curante, curavit. 

— Curia. 

CVR. AED. SAC. Curatori <edlum sacrarum, 

CVR. D. S. Curati rfc suo. 

CVR. P. P. Curator pecunice publìcee.'iiovc. 

CVR. R. P. Curator Reipublicce. Id. 

CVR. SACR. PVB. P. R. Curator sacrorum- 
publicorum populi EomanL Nieiip. 

CYR. Cyrencnsis, soprannome della terza Le- 
gione Romana. 

D 

D. Bivus, come SACERD. D. IVLII. Sa? 
cerdos divi Julii. DUs, o deabus. fli- 
c<wf, dicatum etc. ~~Decretum, decreverunt. ~- 
Domino. 

" D. Decimo, prenome presso i Romani, forse 
perche il fanciullo di tal nome era nato il decimo. 
DAC, Dacia, dacicus. JMienp. 
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D. A. S. Divo Augusto Mérum."Ki0bfei 

D. A. M, S. A. o AV. i?e .avibus male seh- 
serunt Augures. Aid. 

D. B. I. Diis bene juvantibus. Aid. 

D. B. M. Dedit bencmerentibus. Nieup. 

D. B. S. F. De bonis suis fecìt. Aid. 

D. C. Divus Ctesar. — Decurìonunt Colle- 
gium Nìeup. 

I). D. A. L. Donum dedit animo lìbens. More. 

DD. Domini. 11 titolo di Dominus (Signore) 
che oggidì noi concediamo fino ai paltonieri, fu 
preso dagli Imperatori Romani nella decadenza 
dell' Impero ( i ). Se due erano gli Angusti si raddop- 
piava il D; e triplicavasi quando erano tre, come 
vedesi in un' Iscrizione della Badia di S. Giusto 
di Susa, nella quale è scritto; 

SALVIS , ddd . NWY. 

VALENTE . GRATTANO . ET . VALENTIN I ANO. eie 
DDD. Vedi DD. 

D. D, Decreto decurionum. — Dono dedit. 
„ Dedicavit. — Dis , deabus, 

(0 Tranquillo parlando della stupidezza di Claudio Imper. 
ne reca fra gli altri questo esempio : » Occìsa Messalina, paullo 
ir post quani in triclinio derubuit , cur Domina non venirci, 
» requisivi! n Era dunque già comune nella famiglia imperiale 
il titolo di Dominus. Anzi usavasi ne' tempi di Tiberio , il quale 
1 >iiminut lìppdlaUtl a quodam, denunciavi!, ne se amplia* airi- 
tumdia causa nominarti. Cosi Suelonio citato. Bla nelle iscri- 
zioni il titolo di Signore non appnre die ne' lecoli inferiori. 
( V. Pietro Bromo Animai!, iti Cassie-dori Epislolas. } 
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tornirne interpret azione. Al trita en li pensano alcuni 
antiquari, riflettendo, che lo stile severo, e con- 
ciso delle iscrizioni non ammette 1* ornamento su- 
perfluo di ijiìe' sinonimi, e perciò le spiegano: De- 
vreió Decùridhum lìicttt , dicavit, o simil cosa. 

D. DEC. Decreto Decurionum. 

D. D. A. L. Donarti dedit ànimo lubens. More. 

D. D. L. M. Donum dedit libens meritò, Aid. 

D. D. M. Dono dedit monumentimi. Nicup. 

D. D. O. DU, Deabus omnibus. 



DEG. DEC. Decreto Decui-ionum. Morcello. 
D. E. R. I. C. De ea re ita consuerunt. Aid. 
DEP. EST. IN. P. Dèpòsitus est in pace. ìt. 
DEC. EQ. SISG. IMP. N. Decurio eauitum 
singularium Imperatoris nòstri- MorcellOl 



DE. 





DEDD. Dicarùnt , dedicaverufa. 




Desìgnatus, come COS. DÈS. Óon- 



sui desìgnatus, colili che era fatto Cònsole per 



l'anno appresso. 



DI. Dies. 
DI. IR. DU irati 

P 
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BIS. DEA. Dis , Deabus. Moie. 

DISI. Disignator, per designator.Fàb.c. 4. 

t>. L. M. Dedìt lubeiis murilo. Morcello. 

D. M. Vis manibus, negli epitaflj de' Gen- 
tili : Deo magno, o maximo in quelli de' Cristiani. 

D. M. A. Dalus malus abe.it, o abesto. More. 

D. 31. AE. Beo Magno ^Eterno. Nieup. 

D. M. M. I. Dece Magna; M,itri Isidi. Id. 

D. M. P. Dis manibus posuit. — De/unctw 
tnotutmentum posuit. Id. 

D. M. S. Dis manibus sacrum : Deo Maxi- 



D. N. Dominus noster. 

DD. NN. 

DDD. NNI 
o tre gli Angusti. Vedi DD. 

D. N. M. Q. E. Devotus jVumini, Ma/està- 
tique ejus. 

D. 0. M. Deo Optimo Maximo. 

D, P. Dedit publice. ■— De pecunia, -* Dos 
Penatìbus. — Donum posuit. Nieup. 

D. P. S. De pecunia sua. Nieup. - Dis pe- 
natibus sacrum. Aid. 

D. R. I. C. De re ita censuerunt , ne' decreti 
del Senato lì ornano. 

D. S. De suo. 

D. S, P, De sua pecunia,- 
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D'.S. P. F.C. Desuapemnia facìendum euravit, 
D. S. P. Da suo posuit. More. 
D. S: S. De Scnatus sententia. Id. 



DVPL. Duplarius; come DVPL. CL. P. MI- 
SE N . Duplarius classis Prwtoria Misenensis. Mor, 



ED. Pt, M&eà Plebis. Id. 
E. F. Erigi ficài. Id. 

EG. S. B. M. F. Erga se benemérentifecit. Al. 
E. H. T. N. N. S. Exterumhasrcdem iumu- 



EE. QQ. RR. Equites Romùni. FaLr. cap; g, 
E. H. L. N. R. Ejus hac legenìhil rogatur. M. 
EID. Idihus. — - -/rfwj. In una moneta conso- 
lare : EID. MAR. Jdibus Martu. 
E. L. Ejus focus. Aid. 

EN. Endetorcisus , per ìntercì sus in un vec- 
chio Calendario. » De Fastis (cììebus) media di ei 
«parte, hoc est dè Intercisisi Varrò sic Eib. V. 




E 

E. Ejus. — Efexerunt. Ala. 
E, B. jE/mj ione. Id. 




fiw nosler non sequitur. Nicnp. 



» de lingua latina. Intercisi dìcs sunt, per quiM 
«mane et resperi est nefas: medio tempore -, intef 
uliosiiaui ciesain, et està porrecta, fas. A quo, 
» (j n od fas tunc intercedati intercisi dies; aut 
1>j qnod intercisimi nefas. » ( P. Manuz. de Velerum 
dicrum Hat.) 

EPVL. I.NDICT. Epulumindictum (P. M, l.c.) 

EPS. Episcopus. Aid. 

EQ. E qu.es. 

EQ. M. Equitum Magìster, là. 
EQ. R. Eques Homanus. 
EQ. S. DD. NN. ^«ej singolari* Domino' 
rum nostrorum. More. 

E. R. P. E. V. E repubUca esse videbUur. M. 
« ESQ. Esquilina, tribù del popolo Romano. 



Gallia elesse « equestri s ordinis juveues, qui ma- 
unente aureo rum annulorum usti, EVOCATI ap' 
» pe 1 lare n tur , esenbiasque circa cubìculum smini, 



EX. A. R. V. P. S. P. ~ Ex argento rudi quin- 
qite pondo sua pecunia. More. 

EX. A. P. Ilr." Ex auri pondo Zllcum 
eextante. Id. 

EX. DECR. ORD. Ex decreto ordinis. Id, 
EX, H. h. Ex hoc lega. More. 




»vice militimi, agerenr. » Suetonio. 



«EXQ. Esqnilina, tribù del popolo Romano, 

EX. A. D, V. K. Ex ante diem V. Kalendas; 
in un marmo presso il Vettori. 

EXACT. Exactor, colui che riscuoteva i pub- 
blici tributi. 

EX. D. O. Ex decreto ordinis. 

EX. T. Ex Testamento. 

EX. V. Ex voto. 

F 

P. Appresso ad un nome posto nel seconda 
caso, significa Jilius, come Vespasiani Jilius , ed 
in generale dopo un prenome qualunque , dee in- 
terpretarsi Jilius, come C. F. oSEX. F. Caj Jilius^ 
Sexii Jilius. -*■ Eemina felix; onde nelle monete 
P. F. Pius Jelix. — Nelle lapidi sepolcrali vaia 
fronte. V. PEDESi 

F. C. Faciendum curavit, o curaverunt. -m 
Eemina durissima. 

F. T. Fieri jussh. 

« FAB. La tribù Fabia. 

FAB. Fabrorum, o Fabrum, a somiglianza 
d.c' Greci. Così Deum per Deorum- 

» FAL. La tribù Falerina. 

FER. FeraSa. P. Manuz, 

F. EQVOR. PKOB. Feria equorum pror 
bandorum. Id. 

FER. »ÉP. Feria Neptuno., Id v 
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FERAL. Feralia: » al» iuferis et. ferodo, 
u ijuud ferunt tura Enulas ad sepulcrum ; qiiibns 
ojus tibi pareittarc. » P.. Man. 

FE1UUT. Ferratensìs, soprannome deliasesta 
Legione Romana. 

FIL. Fitius. 

F. I. ì). P. S. Fieri jussh de pecunia sua. 
FIN. POMER. TE KM. Fmes pomerii termì- 
navcrunt. More. 
FL. Flavius. 

FLAM. Flamen , o Fiammica , o FUtmina. 
Erano i Flamini sacerdòti Romani, che aveano 
delle Sacerdotesse noli' ordine loro, dette Flami- 
niche, o Flamine. 

FLAV. Flavia, la XVI. Legione Romana. 

FONT. Fonlinaìia. Feste che i Bomani cele- 
bravano ai t3 di Ottobre, secondo l'antico Ca- 
lendario pubblicato dal Manuzio. Nel dizionario 
Mitologico del Millin si dice, che tali feste cele- 
bravansi il dì 3o del mese citato. Se non è un 
errore tipografico, -dovea il eh. traduttore Celes- 
tino Massucco correggere un errore così impor- 
tante. Nel giorno di tal festa gettavano fiori nelle 
fonti, ed incoronavano i pozzi di ghirlande. 

FLOR. Floralia, feste in onore dì Flora. 

FORT. Fortuna. 

FORT. JtED. Fortuna! reduci. 
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FR. Negli Epitaffi fronte. Vedi PEDES. 
FRET. Fretensis , nome dato alla X legione 
degli eserciti Romani. ... 
FR. D. Frumenti danài. More 

F SP j^ 7 "' 7 " 1 $P e c tat ' s $' ma > spettabilissimi^ 
FVLM. Fulminatrix, soprannome delia legione 

XII. nell'Impero Romano. 

FVR. Furinalia, feste celebrate in onora 

della Dea Furina. 

G 

G. Galla, nome. .. • ■ 
G. L. 
G. LE 

legione appellala Gemina. 

« GAL. Galeria. tribù Romana. 

GALLI. Gallicana , nome della lena legione 
Romana. 

GEM. Gemina. Questo nome ebbero presso i 
Romani la X, e XII1I legione. 

~nl, \ Gefmanicus, titolo d'onore con- 
GE.KM. ] 

cesso a' Romani Imperatori per le vittorie ottenuta 
contro i Germani. — Germani, p Germania- 

G. L. Gemo loci. Nieup, Cosi G. L. F. Genio 
loci fecerunt. Aid. . j 

GL. P. R. Gloria populi Romani. Atd.. 

GS. Gesserunt. 



H 



H. fiere* , Heredes. — Hodie , come in un 
calendario antico: H. D. AVGVSTI NATAL1S, 
Hodie dies Augusti Natalis. 

H. A. F. G, Heres amico Jaciendum curà- 
vit. More. 

H. E. T. F, C. Heredes ejus testamento fieri 
curar uni. Id. 

H. D. Hoc die. 

H. M. A. H. N. P. Hoc monumentam ad 
heredes non pertinet. Id 

H. M. D. M. A. Buie monumento dolus me-, 
lus abesl. Id. 

H. M. EXT. N. REC. Hoc monum. externos 
non recipit. Id. 

H. M. H. E. N. S. Huc man. heredes externos 
non seguitar. Id. 

H. M. S. N. M. Hoc- man. ( concessimi est ) 
sìne dolo malo. Id. 

IL C. E. Hic conditus est. H, 

H. S. S. Hic siti sunt. Id. 

H. M. H. I*. S. Hoc monumentimi heredes, 
non sequitur : negli epìtaflj. 




■ Heredes ex testamento/e- 



veruni. 




Horatia, una delle 35 tribù Ro^ 
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mane. (P. Man.) 

HOST. ffostilius , nome gentilizio. 

H. B.I. R. Sonore recepto impensam remisìt. 
Il Muratori ci. HI. ove così scrive ; » In more fair, 
a ut civitates . . Paironis suis , . . , statua? honorem 
» decernerent ; ad quam conficiendam , et dedican- 
w dara . . . impeusa non levi opus erat. Al qui mo- 
li deratiores crani, statua quidem honorem gratin» 
» habebant , at minime sinebaut , ut impensse sere 
» pubtico ficrcnt. » 

H. S. E. ffìc situs est; negli epitafij. 

H V 1 

H. V S R J ^ onore ltsus ' 0 ustsumptum 
remìsit, o remiserunt- Morcella. 

r 

I. Idea , soprannome di Cibelé, perchè spe- 
cialmente venerata sul monte Ida. 

II. innanzi a VIR. duamvir , Magistrato nelle 
colonie Romane, cosi detto perchè composto di 
due sole persone. 

in. innari , VIE. IHUm*. ) n km i\ 

IIII. innanzi a VIR. Quartumvìr.) 
Romani., cosi delti dal numero de' membri , onde 
erano composti. Così VI. VIR. Sexvir. XV, VIR. 
Quindecemvir , e simili. 

I. C. Jurisconsultits , come scrìve Carisio. Ma 
da lui dissente Paolo Manuzio, volendo, cb,e v\ 
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scriva Jureconsultus , come scrisse Cicerone prò 
Murena, e come lesjgesi in. un marmo romano: 
L . AQVILIVS . IVRECONSVLTI . GEMELLVS. 
( Vedi P. Mann i. Comm.irt orat. prò Murena c. XI. ) 
— Judex cognìtionum. 
ICC JureconsultL 

I. D. Jurìs dicundi, o dicendi; PRAEF. I. D- 
Prwfccttts Juris dicundi, giusdicente. — Jussu. 
Sei. Jussit dedicavi. 

I. H. D. D. In Honorem divina; àomus. 

IMP. Imperator. 

IMPP. Impèratores. 

IN. FR. Jn Jronte, ne' marmi sepolcrali. Vedi 
PEDES. 

IN. E. L. F. E. In ejus locum factus est. More . 

IN. M. M. E. In magistrata mortuus est. 
Così O. E. Occisus est. 

INF. AER. P. R. Inferat JErario populi- 
Romani. Morcello. 

INIj. Inlustris. Id. 

IN. S. H. In singulos hommes. More. 

INVIC. Inwtus. 

I. O. M. Jovi Optimo Maximo. 

IT. Iterum. 

IVENT. Imentutis. 

IN. V. R. P. V. R. jn urbe Rama , propiusve 
urbem Romani. More. 



X»'aX 
K 

*K Kteso, uno de' prenomi roraaui » pigliato 
n da Ccedo, perchè fu tiupo fendere il ventre alla 
« madre per farlo venir fuori. » Così l' autore del 
nuovo Metodo ( face. a;8 )■., il quale dovea aggiun- 
gere , che secondo la ragione dell' etimologia si 
avrebbe a scrivere con G; sed ut diffierret a Ca- 
jus, ideo scripscre veteres K. ( P. Manuuus Comm- 
in Epist. ai , Lib. ix. ad fornii.) Questo prenome 
non è veramente molto comune ; pur troviamo in 
Cicerone K. Duilio Console 1' anno di Roma 4',9- 
(Lib. IX. ad fiumi, ep. ai.) Ma per negligenza 
degli editori, volgarmente si legge in quel, passo 
C. Duillio. 

K. Ktdmda. 

L 

* L. Lucius, prenome romano , derivalo da 
lux , lucis ; ideo , quia /urtasse esset initio lucis 
exortus. M. Victorinus in Lib. I. De inventi one. 

L. Lìbertus, liberta. — Legatus. — Legio. — 
Libem , 0 lubcns. ~ Legavit. — Qinquaginta. 

LAMPADAR. Lampadarius , cioè secondo 
il Fabretri cap. 4- " Servus , qui pweferebat faces 
» Imperatoribus, et summis magistrati bus, tam apud 
»Grfecos, quam apud Latiaos. « Altri tengono, 
che fosse quel servo che avea la cura delle lini- 
pane del palazzo imperiale. 



L. L. Legatus legioni*. 

L. L. Lubentissime, o libcntissimr. Leges, 

L. D. D. D. Locus datus decreta Decurionum. 

I.. D. P. Locus datus publice. More. 

L. D. S. C. Locus datus Senat.us consu'to, H. 

LEG LEG. Legatus legionis. 

LEG. Légio. — Legat-is. — Lega--it. 

LEGIONES. II numero delle Legioni non fu 
sempre lo stesso. Secondo il Gruferò non erano 
più dì 35. Dione afferma nel Lib. 55» che re- 
gnando Angusto erano o a3, o 25. Secondo Ap> 
piano (Lib. 5. Bell. Civ. ) dopo la battaglia dì 
Filippi se ne trovano 28; benché per lo innanzi 
fossero 4^- Grutero pag. 5i3. un marmo dei 
tempi dì Trajano ci fa-conoscerc 53 legioni. Una 
inscrizione del Fahretli pag. 619 ne ho $c. Onde 
nulla può stabilirsi di certo. 

LEM. Lemonia, tribù Romana. 

Zi. F. Lustrum fecit. More. Ludi fìlius. 

LIB. Liberalia, feste in onore di Bacco. 

LIBERTVS. Gli schiavi posti in liberti dl- 
cevansi Liberti, e le schiave Liberta. I loro fi- 
gliuoli aveano il nome dì Libertini ; ed ì figlinoli 
de'Libertini erano considerali come ingenui. Questo 
«ra il costume de'più antichi Romani. Ma in ap- 
presso ebbero il nome di Libertini, coloro i quali 
erano manomessi ; sebbene costoro fossero soki 
monte Liberti. 
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t. M, Lubens merito. 

LVC. Lucanus, cognome della genie Teremia.- 
LVCft. Lucretia. 
LVPER. Lupercalia. 

LVSTRVM. Terminato il Censo de' cittadini, 
Si faceva il Lustro; Yale a dire il Re, o Cen- 
sore ne' giorni della Repubblica, prendevano una 
scrofa, una pecora, ed un loro, e con esso lus- 
travano, o sia giravano intorno al popolo radu- 
nalo nel. campo Marno. Quindi immolavano questi 
animati. E tal sagrifizio dicevasi suovetaurilia, o 
solitaurilia , perchè si uccideva un toro intiero; 
e nell'antica lingua degli Osci solìus significava 
intiero. E perchè il lustro facevasi rcgolataiente 
Ogni cinque anni, quindi lo spaiio di cinque anni 
ebbe da' poeti il nome dì Lustro. Questo voca- 
bolo viene da luo (pagare) ; perchè i pubblicani, o 
riscnotitóri delle pubbliche imposizioni , pagavano 
^luebant) a' Censori le somme dovute. 

In altre occasioni ancora nsavasì la luslra- 
Sùone> che si faceva, spargendo gii astanti con 
un ramo di alloro, o di ulivo intinto nell'acqua; 
e quindi alcuni scrittori volendo esprimere X Acqua 
eanta usata da' cristiani , la chiamarono Àqua lu- 
strate. 
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"] \ Manius , prenome romano , che signi- 

* M/ ) 

fica nato la mattina, O piuttosto buono, perchè 
anticamente Manis dinotava buono . come si scorge 
dal suo contrario Immanis. Anche oggidì nelle ri- 
viere di Genova il volgo dice gente immane , per 
dire crudele. 

M. Magister. — Monumentum. — Mancs , gii 
Dei Mani, — Mater. — • Memorile. — Merito. — 
Maximus. — MUUa. 

} Memoria Eterna. 

MAEC. Macia, tribù Romana, 

MACED. Macedonica , soprannome della V, 
legione Romana. 

MAX. Maximus. 

M. COH. Miles cohortis. 

MAG. Magister. 

MAG. EQ. Magister equilum. 

MAG. FANI. Magister /ani, colui die avea 
il tempio in custodia. 

* MAM. Mamercus prenome tolto da una voce 
etrusca, che significa mors. 

M. D. Matri Deorum. 
M. D. M. Magnce Deorum Matri, Cibele. 
Possono i Cristiani applicar, questa forinola alla 
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graft Madre eli Dio , -Magate Dei Mairi. 

M, D. M. I. Magna: Dei , ( o Deorum) Mairi 
Idem, Cibele. Vedi t 

M. E. Monumentimi erexit. 

» MEN. Menenia, tribù Romana. : 

M. F. C. Monumentum fieri , o faciendum 
euravit, 

MIL. Miles , Militavit. 

MILSS. LEG. MiUtes legìonìs. 

MINER. Mina-via, soprannome della prima 
legione Romana. 

MIS. VLT. DOSA. Misit ultima dona. 

M. N. Milita nummorum, come UH. M. N. 
quattro mila scsterzj. 

M. P. Monumentum posati, ~ MilUa pas- 
suum. SI 01 ed Io. 

M. S. Monumentum sempiternum. 

MVL. Mulier. 

MVNICIPI VM. I Latini chiamavano Muni- 
cipio una città che godeva della cittadinanza Ro- 
mana, ma si governava eoa sue leggi, o statuti 
particolari. Le colonie invece doveaao ricevere le 
leggi romane. Il principale magistrato de'Municipii 
era composto di quattro membri, delti Quatuor- 
vìri, disegnati ne' monumenti antichi con quesla 
Dota mi. VIRI, o IV. VIRI. Benché le colonie 
ancora ebbero talvolta questo magistrato , come 
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Fregelle, dichiarata colonia nell'anno 4<*4- C Cwà 
«rf Fami/. Lib. IH. ep. 77. ) Troviamo pure nei 
Municipi il magistrato de' Dueviri; sebbene fosse 
proprio delle colonie (Sigotiio de antìq. Jttrc hai. 
Lìbni 1. ) Talvolta i Muurripj passivami nllo stati) 
ili colonia ; ma pare , che le colonie non potcs 
sere ridursi alla conditìoiie <lc' Municipi ; benchfc 
Un Letterato s'ingegni dimostrare , rhc la colettiti 
dì Poituolo passasse alla conditone di Municìpio. 

N 

*N. Nttmerius, prenome, che Vieti daiVi/merws. 

N. Nepos. — Noster, cóme I>. N. Domina s 
noster. ~ Nummus, cioè sesterzio : CCC. M. N. 
tercenta milia Nummum, o Nùmmorum , ooo.ooo 
sesterzj. Neapolitanus , in ima iscriiioue. ~ 
Numerus. 

NAT } ^ atus ' ** Nationei Morc * 
N. CAES. Nostri Cxsaris. Muratori ci. 5. 
UN. Nostri, come DB. NN. Domini Nostri, 
se ?i aveano due Imperatori. 

NNN. Nostri , parlandosi di tre Augusti. V, r»r>. 
NOB. Nobilis. 
■ NOBB. Nobiles. 
KVM.DAL. Numeri Dalmaiai um. More. 



o 

Ó. Optìmus. -* Obiti. — Oseidtt ; come ia 
Dna moneta Romana : H. 0. C S. Hastem occidìl, 
civém servarti. 

OB. Obiit. 

OB. HON. Ob honorem. Morcello. 

OBSIDES. Secondo Cornelio Tacito de Ger- 
man. ì popoli della Germania aveano in costume 
di chieder per ostaggi delle nobili fanciulle. Éd 
Ateneo Uh. i3, c. 'iti ; scrìve di Gleonimo Spar- 
tano, ch'egli volle io ostaggio da'Metapontini, 
vergini bellissime, e nobilissime. Cosigli antichi 
Romani consegnarono à Porsena l'intrepida Clelia 
con altre fanciulle ( L. Fior. L. 1 ). Suetonio an- 
cora lasciò scritto nella vita di Augusto> com'egli 
ben conoscendo , che alcune barbare nazioni poco 
si curavano de' loro ostriggj , volle dello femmine 
in pegno della fede loro ; i quali ostaggi dallo scrit- 
tore citato vengono detti novum genus obsidum. 
con manifesto errore ; se pure non si ammetta quéll' 
interpretazione del Casali bo no : » Novum , hoc est 
u inusitatum, ea pnesertim telate; alioquin res non 
» erat nova . . . Factum olim a Romania in Clodia; 
« fnctiim a Grrecis non semel ; itera ab Asdrubale 
n in Hispania. Polyb. Lib. IX. » 

0. C. S. Ob tives servatos. 

0. D. S. M. Optime de se nitrito, o merenti 
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GGVL, Ogulnius , nome gentilìzia, 

O..JI. IN. R. S, E. Omnibus konpribus in 
Repubblica sua functus. More. - 

O. IL S. S. Ossa hìc sita, flint. More. 

O, M. Optime merito. — Optimo Maximo. 

OM. Qmnes. ... . /. \ 

O. P. Q. Ossa placide quiescant. More. 

OPTIO. Incontrasi Lene spesso questa parola 
ne' marmi. » Optiones Romana mìlilia -velus disit, 
»qui a dignioribtts , et cnni gradii milkibus ado- 
»jitaii, vicem eorom subibant. » Lipsio, Comm. 
m al Lib. I. della Storia di Tacilo. , , 

0. T. B. Q. Ossa tua bene quiescant. Id. 

OPT.'Optimus. 

OPVS. DOL. EX. FIG. Opus JoUatam ex 
figulina. 

«OVP. Oufentina, tribù Romana (P.Man.) 
P 

* JP.Publius, prenome derivato, o dalla pa- 
rola Pubes, o da populus, quasi popolare, gra- 
dito al popolo. 

P. Patèr. — Ponti/ex. - Patria. — Pojm&, 
Posuerunt. — Pecunia , onde P. S. Pecunia sua. 
Negli epiiaij significa Perfef. V. PEDES. - Plus. 

»PALAT ] Palatina, tribù Romatia. 

■ PANN. Pàmonia. ; 




vPAP 1 -, 

toPAPIR I * >a P Ìricti lri!,u RtìmaQa (Man.) 

PARTIH. Purthicusy titolo preso dagli Ali- 
gusti vincitori òVParti. — Partitica , soprannome 
della prima legione dell' esercitò Romano. 

PATR. Patronus. 

P. C. Poni, o Ponendum, curavit. Palres 
conscripiì. 
PEC. 
PEQ. 

PEDES. Essendo legge delle XII. Tavole, 
jVe hominem mortuum in urbe scpelito ; perciò 
ì sepolcri si collocavano o negli orli , o ne' campi; 
ma posti in modo , che la fronte del sepolcro ri- 
guardasse sulla pubblica via. Ai sepolcri si con- 
secrava un certo spazio di terreno; e la misura 
dì questo spazio si trova spesso notata nelle iscri- 
zioni con questa foratola : IN. FR. P....IN. AGR, 
P. Injronte Pedes ( per esempio X. ) in agro 
Pedes (per esempio XX.), e dir voleano: nella 
parte dinanzi, che porge sulla pubblica strada, il 
sepolcro è largo piedi ..... Nella parte , che ri- 
guarda la possessione, è lungo piedi 

. PIENT. Pienthsimus. 

V. F. A. PUts, FeliXy Augustus. 

VM.Pontifcx Maximus. —Negli epìtafij Plus 
ìfinus, cono: \WX AJH. P. M, XXIII. vixit aims 



plus mima, «ale a dire in cirea» ' 
» POH. vedi PVB. 
» POL. PoUia, tribù Romana. 




PONT. Pontifex. PONT. MAX. Ponlìfcx 



Maxiinus. Eckel. 

» POP. vedi PVB. 
POS. Posati. 
POSS. Posucrunt. 

P. P. Pater Patria. — Pater patrum. — 
Pater primarius, pra-c<puus. 

P. PATRI. Pani patri. Muratori. 
P. R. Populus Eomamis. 
PR. Prwfectus. *- Pnetor. — Pratextatus; 
fanciullo, che non ha deposta ancora la pretesta. 
La portavano i Romani fino all'età di 16 anni 
circa; ed allora prendevano la Toga. — Pridie, 



VR. I Preefectus terarii, urbis t fa- 



l FABR.' 

PRAEF. Pr&fectw PRAEF. V R. Prce- 
fecius Urbis.' - . ■ 

PRAET. Prmtor. PRAET. VR.Pròft>r ur- 
banus. V anno di Roma 388 fu creato Pretsre Fu., 



tome PR. NON. Pridie nonas. 




brum, o Jabrorum. 



rio Camillo (Livio L-7-)* acciò tenesse giudìwV 
nelle liti de' cittadini Romani. Ma l'anno. 5jq un 
al Li o n,ts venne aggiunto per decidere le comro- 
.versio de' Romani con gli stranieri, e questo veniie 
per tal ragione appellato Pr<etor Peregrinili, 
dovei! primo chiaraavasi Prtetor Urbanus. Quip. 
di avendo i Romani conquistate la Sardegna, e 
la Sicilia, elessero due Pretori nell'anno 5ao, e 
gli spedirono in quell' isola acciò vi tenessero 
giustizia. Anche la Spagna ottenne d«e Pretori 
nel" £$7. Onde sei erano i Pretori, due in- Roma; 
e quattro nelle provincia. A' tempi dì Cicerone- 
se ne trovano otto; ed a questi ne furono ag- 
giunti molti altri da Giulio Cesare in diverse oc- 
casioni; ma non furono giammai più di sedici; 
come può vedersi nell' eruditissimo Commentario 
del Lipsio sopra Cornelio Tacilo, 

PRAETT. Pretore*. 

P. R. C. A. Post Romani conditala anno. 

PRIM. 1 „ 

PRIMIGEN. | P ™<§e™> «^ar-nOme della 
fortuna, e della XXII. Legione Romana. 

PRINCEPS. Augusto non volle mai accettare 
il titolo di Signore ( Domimis }, ma fu pago di 
quello di principe; perchè anche ne' tempi della 
Repubblica eravi il Principe del Senato,. cioè il 
primo de' Senatori. . Ma il nome di- Signore pio-- 



prio era de' padroni, riguardo ai loro schiarì; ed 
il lindo d' Imperai ove non era usalo ancora nella 
significazione del Ca po sovrano dell'Impero. Il elle 
si conosce chiaramente da quel passo f i Dione, 
iu cui leggesi, elle Tiberio ricusò il titolo dì Do- 
mipus , perchè diceva se essere Dr.ypotes Km doUr 
lon , ttu'ocratorton stratioton , fon tle loipoii pio- 
critos ; cioè , Signore de' servi , Imperatore de' sol, 
dati, degli altri Principe. 
PROC. ProconsuL 

PiìOC. F. C. Procurator fisci Ccesarij. Mor. 

PRO. COS. Proconsul. 

PRON. 1 _ 

PRO. N. } Prone f 30S - 

PROP. Proprtttar. 

FROPEV. Propinatio. 

PROPR. i 

PROPRAET. J Pr °P™tor. 

PROT. Proiector. 

PR. PR. Prrrfectus Pratorio. More. 

PRO. PR. Propretore. More, 

PROX. CIPP. PED.CLXVlS.Proximo cippo, 
pedes 166. i/a. Morcello. 

P. S. Pro salute. Mnrat come: P. S. D. N. 
M. AVR. Pi ù salute Domini nostri M.dureliì. 

V. S. R. Pecunia sua restituii. 
. P. V, Pratjectus Urbis. 



p. V. C- Post Vrbem conditam, dopo U. 
fondazione di Roma. 
» PVB. \ 

„PVBL. ÌLa Tribù Publia, a Pobldia, 

«pvblilJ 

delta da Fcsto Popìllia/ 

„ PVP. Pupìnia Tribù Romana. 

Q 

* Q. Quinius prenome. » Quiotum ideo- dìse- 
nint, . quod quinto fortassis. loco natns esset « 
Victorinus in L. I. de Inventione. 

Q. Qufsstor. Quinquennalis. — Esprimo 
ancora la particella que ; siccome S. P, Q. R. 
Senatus , populus que Romanus. . .j 

Q. ALIjNI. Qumstpr alwentotum. Morcello. 
Q. I. S. S. Qua? infra, scripta sunt. Id. 
Q, S. P. P.S. Qui sacrispublicis pratile sunt, 
Q. Q. Qu&stor Quinquennalis. , 
QQ. Quinquennalis. ■„ , , _ 

Q V AD RVP L ATORES. Nome dato a coloro 
che accusavano i rei. de mnjestate , e de repetun- 
dis; perchè ricevevano in premio la quarta parte 
della multa pagata da' rei. 

QVAESTORES. I Questori aveano la cura 
dell' erario pubblico, de' tributi, e vectigalia, 
che si pagavano nel romano Impero. I primi 
furono creati , secondo il Lipsia y nell' anno dì 
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Roma 2%; ed erano due soltanto; a' quali nel 488 
sei altri vennero aggiunti. Siila ne accrebbe il 



Q. VO. D. Quoti votum dedit. Murat, ci. L 



E. Romanus. — Restituii. — Restauravi!. 

R. C. Restituendum curavit. 

REGIF V Regìfugium, il giorno in cui i Re 
furono costretti fuggirsi di Roma; che in un antico 
calendario è notato ai 2/1 febbrajo. 

RET. P. XXX. Retro pedes triginta. More. 

R, G. C. Rei grrundre caussa. More. 

m ROM. Romilia , tribù del popolo romano. 

R. P. Respublica. 

R. R. Ruderibus rejectis. — Reda caussa. M. 



S. Senatus. — Sacer. — Sacerdos, come in 
nn marmo: S. SOLIS. Sacerdos Softs. — Saìutem; 
•nde S. D. Saluterà dicU. — Sergius Solvit. 
Sepulcrum, 

u SAB, Sabina, tribù Romana. 

S. A, D. lTu& «,;c/h dicavit, o dtdicayit. 

S. A. L. Jkìi DfCÙt locavit. 
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SB. Suh, Muratori. 

SG ^* j ^ enalus ^onsultum, senutus consulto, 
» SCA. 



| Scapila, tribù. 

SCHYT. Schytica, così è scritto il sopran- 
nome della IV legione Romana, in un marmo ca- 
pitolino riferito da Giusto Lipsie- ne' commenlarj 
sopra Tacito. . . 

S. D. Salutem dicit. 

" SERG } ^ er % ia > del popolo Romano. 

*SER. Serviiis, prenome da Servus, perché 
colai, che prese il primo sì fatto nome non era. 
nato libero. 

*SÈX. Sextus, prenome. Forse il primo cui 
fu imposto era il sesto figliuolo della sua famiglia. 

S. G. Sergius Galba. 

SIL. Silvia s. 

S, M. D. Sacmmmatri Deum,cìàè Deorum. 

" SP. Spurius, prenome. Significa bastardo) 
'ilegìllirao; e tale fu probabilmente il primo Ra- 
sano di tal nome. 

S. P. Sili posuit, negli epitaflj. 

S. P. I). Salutem plurimam dicit. 

S. P. 1). D. Sua pecunia donum dedit. More, 

S. P. F. C. Sua pecunia Jaaiendum curavit. 



S. P. Q- Senalus , populusquei ■ -, 

S. P. Q. E. Sibi postrrisque e/US. 

S. P. Q. R. Senatus pop'4/tsque P.ontanus. 1 

S. P. Q. S. J/fó posterisque suis; sottintendi 
posuit, o verbo simile. 

SPVBI. Sparilius.- Altri spiegano Spurinus. 
Aroendue snn nomi propi j. 

S. Q- D- E. R. A. P. P. V. h. 0. E. Si quid de 
ea re ad poyulum plebemve latus opus esset. Se- 
di quel all'are fosse d' uopo farne alcuna relazione 
al popolo Romano , o alla plebe. 

S. S. Sanctus Senatus. 

j StcUatina, tribù romana. 

STL IVD ì 

_j li.. i Stilitibus, cioè i*'/ii-Hf /'«- 

STLITIB. IVD. j y 

S. T. T. L. Jii if'&i ferra (ecw. Nelle iscriiioni 
sepolcrali. Questa forinola eccitò un Greco Poeta 
a fare il seguente grazioso Epigramma, che trovasi 
nell'Antologia, e fu cosi tradotto dall' degan tis- 
«mc Gerolamo Pompei Veronese. 

» Lieve la terra sìa su la tua fossa , 
m Scellerato Macrino , acciò dai cani 
m Più facilmente trarre fuor si possa. 
ST. Stercus. In un antico Calendario Q. ST. 
3*. Quando stercus defertur.y. Ovid. 
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ST. XXXV. Stipendia trigintaqiùnqite. 

»SVB. Suburrana. Una delle 35' tribù Bom, 

S. V. V. B. E. E. Q. .V. Si voi «dati bene 
est ; ego quoque valeo. Queste sigle , come pure le 
seguenti , si leggono spesso «elle lettere di Cicerone, 

S. V. B. E. V. Si vaìes bene est - r valeo; sot- 
lintendcsi ego quoque. . .. . ■ 

T 

X- Questo T rovescio è talvolta ne'mermi In 
luogo della L, cifra del numero 5o. E fu così usato 
o per errore degli incisori; o perchè non rimanesse 
confuso con la lettera L. Fabrettt, pag. 661. - 

* T. Tittts , prenome derivalo dal verbo tueri 
(se pur questa volta possiam fidarci degli Etimo- 
logisti) quasi tutore, o conserva lor della patria. 

T. Tullius. Nome gentilizio, - 

TAB. XX. Tabularius vicesima. More. 

TAVROBOL.Ì 

TAVROPOL.j 
51 sacrificinm in sacris magna deum Matris celebra- 
wtum. « Murat. ci. 1. 

TB. Tribunus. 

TB. POT. Trihunicùe potestatti. 
»TER. Tcrcnlìiia, tribù Romana. 
TIC Tignariorum , dopo fabrum. Morcet 
TBAIN; Trajana, soprannome della a Le- 
gione Romana, . 4 



\ Taurobolium ufamosum Tauri 
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TRIB. Titbunits. 

TRIB. POT. Tyibuniciw potestalis. 
IR. PL. Tribwms Plebk. . 

"tromes. ) T '" m '« ti " a ' " M »<»«■»■ 
TVB. Tubuius, cognome della gente Ostilia. 
TVLL. Tidliiu, TMa. 

V 

V. Virus, vive ti s, viva , vùeit. Vìr , come 
V. C. Vìr clarissimus. — Il Giorno delle Nodo, 
che per lo più suol cadere nel dì quinto del Mese. 
— Virgo, come V. V. Virgo Vestati*. — Urbs, 
come A. V. C. ab Urbe condita. 

V. C. Vìr clarissimus, o casiissìmus i o con- 
Sularìs. ~- Se ha l'ai innanzi, Ofte condita, 

» VEIEN. Vejentina, tribù, 
■ VEL. feina , Tribù. 

VES. Fejtatfi. 

V. S. D. D. Foto suscepto donum dedit. More. 

VEST. NF. PR. Festatia Nefas Pretori. 

uVET. Feturia, tribù .Romena. 

VET. AVG. Veteranus Augusti. 

V. F. |?i wjiw Jìut — Feria ./éa't , così rcewfii. 

VIA. Anticamente i Censori avevano in Roma 
la cura delle pubbliche strade. Ma dopo 1' anno 
■Aio. Ai eletto un Magistrato di quattro personaggi, 
ieui Quatuorviri, i quali doveano provvedete 
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alle vie di 31 ornai Le altre celebri strade della He» 
pubblica , come l'Appia, la Flaminia, l'Emilia,* 
simili, aveano de' particolari sopì astanti detti Cu- 
ratoret) de' quali è frequente menzione ne'marmt. 
Vedi anche Plinio T.ib. V. Epist. e Stazio IV. Silv. 
Questi Curatori delle vie ne commetteva do gli op- 
portuni lavori agi' Impresarj , che n proprie spese 
li facevano eseguire ; siccome veggiaiuo praticarsi' 
a' dì nostri ancora. Simili impresarj aveano il nome 
di Mancìpes. Ne abbiamo memoria in un marmo 
diRoma: CN ., CORNELIO 
CN.F.-SAB. 

MANCIPI . VIAE . APPIAE 
Ed in Cornelio Tacito ( Ann. Lib. Ili): » Idem 
jj Corlmlo plurima per Italiani intiera , frauda man- 
ncipum, et incuria magistrat mira interrupta et ira-: 
m pervia clamitatido , exsecutionem ejus negotii 
» libens suscepit » 
VICAN. ricani. 

VICE. S. L C, Vice sagra judex cognitia- 
num. Morcello. 

VICTR. Vìctrix , soprannome delle legioni 
VI, e XX. presso i Romani. 

VIGILES. Augusto volendo provvedere a fre- 
quenti incendj di Roma , formò sette coorti di Sol- 
dati presi dalla classe de' Libertini; e loro diede 
il nome di Vigili , per donano invigilate alla cura 
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degli incendj , ed alla polizìa della Citta. - 
VIT. Fitellius. 

VIT. FACTI. ABD. Fitiofacti abdicaverunt. 
Marcello. 

VX VIR. Sexvir. Vedi II1I. alla lettera l 
VIX. Vixìt. 

Vi K. Quinto Kalendas; il di quinto innanzi 
le caleude; così pure V, ID. Quinto Idtts . ec. 

VLP. Ulpius, nome di famiglia. — C//j/o sopran- 
nome della XXX. legione Romana. 

» VOL. 1 

»VOLT. i Foltinia, tribù Romana. 
»VOLTIN.j 

VRBANAE COHORTES. Xe coorft wrfiizne 
trovansi spesso ne' marmi ; come in quello del Lip- 
sio: a CESTIO. C. F. STEL. SABINO. TRI B. 
COR XIII. VRB. DONAT. AR. IMP. ANTONINO. 
A VG.HASTA. PVRA. Queste coani doveano » mo- 
tus, ac turBas plebis coercere , noctu circum tem- 
pia, fora, basilica» ex cubare; stationes agerccoulra 
grassatores, et sicarios; itemque PraJeclo urbis, 
qui caput cis erat, apparere, w Lipsio de Magnit, 
Som. L. I. c. 4- 

V, S. Fotum solvìt; voto sitscepto. 

V. S. L. Fotum solvit Ubens, o lubehs. 

V. S. L. A. Fotum solvit lubens animo. More. 

V. S. L. M. Fotum solvit lubens mento. •*» 



Ptvas sibi tegavit monumcntum. 
V. S. P. Vivens sibi posuit. 
V. T. F. I. Volum testamento fieri jussil, M. 
V. V. Virgo vestalis. 
VV. CC. Viri durissimi. More. 
V. V. M. Virgo Vestalis Maxima. 

X 

XX. HER. Vicesima htvreditatis. More, 
XL. S. Quadragesima Gaìiiarunu lì 
XV. VIR. Quindecemvir. 



FINE DEL PRIMO TOMO. 



Vindice, e V Errata saranno 
nel Tomo II. 
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